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Il BARONE fUotho Tciocco , e che vanta 
tutte le .faenze.. 

« 

IPPOLITA fua figlia lotto la educazione di 
Spirtlon , Maefiro .di lettere , di effrazione 
lcozzele .. 

ISABELLA forella del iBarone , e .Zia dét- 
T IPPOLiTA , donna xapricciofa , ed Un- 
vaghi ta della .moda .. 


FEDELE ^cameriere del Barone,. 
SCIPIONE Servo Sciocco .del medefimo 


SPIRTLON Maeflro dell 1 Ippolita . . 

i 

% I . 

D. ACHILLE Abbate R ornano Adulatore, 
che afpira alP .amore 4’ Ijppol. 


Il Cùntino RIDOLFO amante occulto di 
detta Ippolita,. 

; /’** , ^*1 

’ j ■; 

La Scena fi finge .in Camera del 'Battine , 
che villeggia nel fino feudo di Fratta . 
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ATT O I. 


S .c E N A r. 

B arme in vejì e da Camera feduto al Tavoli - 
no \ D. Jxb'tlle , e Fedele . 

Far. Hi» appila , ammafera , Fedè , fono 
V_y fcotmettamenri-, 

M. Tacete , avete torto . 

Fed. Per forza di grida , ma non per buona 
ragione - 

Far. .Per buona ngione , e quel che fia ; io 
-, fono il regolatore nel regolamento del re- 
golabile,. Ufcia mi ’lafci schiaffare in corpo 
a figiiema la lefcìa , o Ha acqua forte dell’ 
. .antica ^ e moderna erudizione \ o fia Fila- 
ccia . . . 


Jcb. Filalcgia v 

Far. Fiducia * fila chi vò , e poi vedremo 
fe farrà a :punia Cogl’ alletterati tutta della 
letteratura delle lettere ,fìnó al rum , e bus. 

Fed. Signore gli chiedo fcufa. Le donne fo* 
no nate a far altro . L* ago, la fpola , le 
faccende domeniche 4 < ~ 

Acb.~ Perdoni lei Signor Cameriere , io gli 
provo il. contrario 

Bar. Contrario -, fanne ij -manco ? ' 

Ach. Le donne fono . nate alle lettere , abbia - 
ino la Greca Saffo .... 

Bar. Zaffio , appunto . 

Ach. Flan maneggiato la fpada . . 

Bar. E il bratticulo . 

Ach. Ippolita , Orazia , Pantafìlea , e F al- 
tre Àmazoni . 

Bar . E gl’ altri mazzoni . 

Ach . Han regolato imperii , Teramide , Ta- 
ieftre , e Semiramide . 

A 2 Bar 
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4 ATTO 

Bar. Hanno toccato airfì a quel che fià cim- 
ma apologetica del oomme £ addimmanna 
idefTo . 

Fed. Sarà come voi dite , ma io non mi «- 
tratto,. 

Bai. E addò te vuò ritrattà E radica porcella. 
Acb. E poi non £ ben fatto , che una figlia 
fiegja i vediggj del Padre? *■ 

Bar . E vediti del Padre.,* e viva- miUatine* 
j4ch. Padre letterato , figlia erudita . 

Bar. Derivata Patres . Il fedo d’ Aulo Gelilo. 
Fsd. Beniflìmo , ma il fatto dà che la Signo- 
rina 410 n inclina affatto .. 1 . . 

Bau Inclina , declina , e la farò coniugare pe 
forza a quelchefia nfino all i verbi difettivi, 
Fed. Pregherò il cielo che non la sbagliate. 
Bar. Pezzo d’ a fino a quattro piedi . Io sba- 
glio ? I nobili capezzbnii noq fanno sbaglio 
mai,, noi nasciamo con quelchefia in *teda, 
e Tappiamo di tutto, il celede.* terredre, 
ed aquatico . Non è accolsi ? 

Acb. Chi lo mette in oontrado ? 

Bar. Veda ufcia i letterati plebei , quanto v 
nce mettono per arrivare al be a ba . Edi 
Baroni , i Prencipi , i Marchefi < 

Ach. Appena ^.che aprono il primo libro .fo- 
no già leticati,. ; ? 

Bar. Ma de ciappa.. < ’ 

Acb. Così é in verità. 

Fed. ( Che adulatore ) 1 
Bar. Ufcia mo fente cita Pratone , Zocrate* 
Aridotilo,, e a me me parono tante mof- . 
chille all* uocchie mieje . 

Ach, Bifogna con feda rio . Ilciel difpofe così. 

Ogni fapiénza cede alia nobiltà . . - 
Bar. E ch'ilio fe ne vene ca sbagli© . 

Fed. 
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Ted. ( E’ 1’ esemplare dei fpropofiti . ) 

Bar. Torniamo a noi Si Abbà . Uùia leg- 
gete quel mio matricario ? 

Ach. Tanto bene. 

Bar. Che te nne parve di qualche Ha contor- 
no , e- fuperficie dello ftilo follevato . 

Ach. Un capo d’ opera ; rehai lorprefo . 

Ted. ( -Non pollo più ) vado alla mia incom- 
benza , Signore . . 

Bar. Jate felicifTimo , ed in appreflo non fia- 
te capitolo .• 

Ted. Refto nell’ iHettò fentimento . ( vìa ). 
Bar. ( andandogli appreso ) Aje ignorantac- 
ciò , te faccio vedè . . . 

Arò. Lafciare'o al Diavolo . 

Bar.. Mmalora 1 chifio mette in pericolo la 
mia Baronia . 

Ach . Caro voi - Sciocchi ve ne fono molti , 
bifogna compatire. 

S C E N A ir. 

D. Ifabella , e detti . 

Isab. ^da- dentro) T^Hà, nocella-, dlfcenzo 

Jtlr-* fcoverto ? 

Bari Zizza pe ghionta ! Mo accummenza il* 

— - tenamoto * 

Ach. Avrà bifogno di qualche cofa - 
I sab. Barone fratello ? ti vada il fìrtolo . * 

Bar. Bona parte fore miav Ch’ è fiato , che 
te mancar*' * 

hab. Voglio venire a 1 trovarti. - . •* 

Bar. E viene gioja de Frato , viene . 
hab. Vorrebbe , ma con incommito affai . 

Bar. E tu fiatte cionca fioco . 

Jsab. ( fuori ) Eccomi qui : ho fudata una 
cammifa , ho . fudata . ( non accorgendo ft 
dì D. Ach. ) - 

* “ A3 Ach. 

*1- .r 
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-AA. Signora gemiliffima , gli lo profondi in.- 
chini . 

^dentro ?^ 11 ^ c non ti dirrupavi 

Ach. Ma non fapevo . . , 

Isdb. Che fapere , Capere , farmi camminare 
tre danze fola , fenza Cavalier fervente . e 
lenza appoggio / * r 

sor ^ » non potive cammenà co le 

Itamene ? 

hab. Non lì deve fare , dice la moda . * 

Bar. E tu mo potarriffe dare aUa luce quel- 

hab. Che cofa ? 

Bar. La moda de le carriole . Che fpettacolo> 
che farebbe / 

H- ^ " on rai rom P ere il cellivrello . 
belila annana . , • * 

Bar. A fin a ria ! Cafpita mo mine do a fuoco. 

Ach. Tacete . Ha detto un erudizione • 

Bar • Afinaria ne ? 

Mh. Certo ; è una Commedia di Plauto. 

Bar. Aggio tuono , quanno è pezzo i dorico* 

Bah, Dunque mo cornine fi farrà ? Sdamino 
fenza pirrocchiero . Io sfrifata non ci vaco. 

Ach. Uh il ciel ne guardi ! 

Bar, E ufcia che bbo da me , f e il paggio 
pettinatore da col moto ipoletico 

Ach. A popietico; perdoni. 

Bar. Già ; lettere cchiù , e Intere meno; li, 
cenze Poetiche . 

lsab. Dunque ? 

Bar. Sorella cara , fe vuoi che ti pettino io; 
non faprei . . . ne D. Agri ne abbiamo 
efempio nell antichità ? 

Oibo t bada fi penferà • 

hab. 
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lsab. Sì manderà in Napoli il carrozzo ... 

"Bar, A piglia un perucchiero ? Plinio. Sto- 
ria naturale ! . 

lsab. Perchè ? un pirrucchiero non* merita di 
andare in carrozza .?' 

Bar. Gnprsl, mi- meraviglio comme non li fa- 
ciré annaré ncoppa i carri trionfali .Monno 
• porco , porco , porco 

jfch .. Gran vergogna in- verità 1 {.al Barone 
fotta voce ) • 

lsab. Fratello' caro darai di capo al muraglio;; 

ma il carozzo anderà in Napoli . 

Ach.- A con fideraritMion a veto- torto .{ai lsab 
fatto voce)} 

Bar.. Comme và a Napole-'fta carrozza p<n- 
vita, roja 2 Abbà (lente *acun fedenti a , e 
damme tuorto* fe aggio morto-'. Nuje le- 
nimmo dujV cavalle ^.che rejeno a - la ller- 
- ta a forza de decotte,^ zuppa de vino pe 
V 1*’ antichità.- 
lsab. E non camminano ?’ 

Ach, Ma comme ? pe bia de Cia fsè", plro’é, 

.. e paflì- in fianco.; uno patifce de fiutone 
terribilmente ;■ e- F altro tiene quelchefia 
ernia j .cum 5 reverenzias ; il Còcchiero con 
occhio poco nce* vede , e coll’ auto’ niente 
affatto ;■ La> carrozza ila tiencme , ca te 
tengo , § io mo che te pare , le faccio fa 
fìo' lcarpino da ccà a Napole,eda Napo- 
. le cca *. 

Ach. E qui dite bene ancor voi. 
lsab. Or io , per Bacco , non reiterò fenza 
pirucchiero . 

Bar. Ed io non voglio reftà sbaronato fenza 
il commodo , come un Barone de quattro 
a grana . 

A 4 Bah. 

. • . 
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lsab. Cafpita ! sfrifata nel giorno d’ un mio 
comprianno ! 

Ach. Mi congratulo adunque .... 

Bar. Che comprianne ? tu nafcifte de Mano 
per difgrazia dell’ antica , e moderna età ! 
Ach . Sarà forfè il giorno del nome ì 
lsab . Nè meno quello . * 

Bar. E qua canchero de comprianno è chifto? 
lsab. Oggi fono tanti anni , che mi perciai 
le orecchie . 

Ber. Uh feenofreggìo ! a rivederci core mio, 
a rivederci . ( va per ent. ) 
lsab. ( alzandoli da sedia ) Vi la carrozza? 
Bar. ( nell ’ atto di entrare ) Non fignora • 
lsab. Io redo così? 

Bar. E udìa redi accolli . 
lsab. Non mi pettino ? 

Bar. Lei chiami un pettinatore , un pettina- 
rlo , un pettinalino . . 
lsab. Tu fei un miferedente , un piccammo- 
Co , non ci credi uno ttecchete . 

Bar. A che co fa ? 

lsab. Alla moda ; or’ io voglio pettinarmi . 
Bar. Udìa fi carda , fi pettina , fi facci pure 
lo fcaudatieìlo , e quelchefia . ( via ) 

lsab. Bedia anfibica ! queda volta farò una 
revoluzione , un precipizio . ( fude ) 

Ach. Non vada in collera , madama , fi pen- 
derà . ' ( fiede ) 

lsab. E come fi penfa ? 

Ach. Non fi ricorda , che valgo qualche cofa 
col pettine ancor’ io ? la fervirò le gii piace* 
lsab. Oh quelto poi è un fecefio di Tue grazie . 

f 


SC E. 
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F R IMO 
$. C E N A III. 

' • Scipione , e detti . •* 

Scip. QOa ritornato io Signorina . 
Isabi vJ Che di (Te il Contino ? 


Scip. Niente affatto . 

I sab. Come niente ?.ha letto il mio biglietto ? 

Scip. E che fa leggere lai 

I , %nbi OH- bel 1 a ; - > 

Acb. E’ graziola.! „ - 

Scip. Sarà così , del retto il Contino riposava 

I sab. E del biglietto che ne. faesiti ? 

Scip. Che ne feci? 
ìsabi- Sì .. * \ 

Sc-p. Glie T ho me/To- Cotto una gamba.- 
Ifab. A» chi ? 1 

Scip. A lui . * 

Ach. Defttro ri letto ?• „ 

Scjt. Letto 1 cioè ceftino . 

Atb: Cettino ! cofa dici ? 

Stipi Oh bella! farò qualche gaglioffo. 

Ifab. In fin fatta che ha detto ?. 

Stip. Che voieva dire fe dormiva 
Ifab . Dunque non- Tappiamo fe viene quetta 
mane. - .* 

Scip . Oh per venire non viene certo pquetto 
Jo fo benìfilimo^ ■» .*.- 

Ifab. Sciocco birbone ti .(piegar ai , o nò ? 
Scip . Ma fe non mi, lafciate dire , non farò 
io le incumbenie fervrgiali . 

Atb. Sentiamo via . 

Scip. io', ed il biglietto appena, entrati , la 
• . po^ta era aperta , ed ecco che l’abbiamo 
trovato dormendo , non conveniva difiur- 
bario ; gl’ ho pejò alzata la gamba , e L’ 
Ho metto Cotto il biglietto. Il Certifico ha 
detto chi va un punto meglio , fi dubita 

A 5 ar 
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4 IO ATTO 

ancora eli refipola , e di tagliarcela * mi 
fe prima non padano i giorni critici * «3% . 
deb. Che Certifico, che refipola , tu che dici? 
Scip . Si tratta di rottura, è cofa pericotafa*» 
Ifab. Rottura di che ? 

Scip. Di che ? delia gamba . 

deb . Il Contino fi ha rotta la gamba . 

Ifab . Oh Cielo! oh difgrazia! come fu? fal- 
le nel ritirarli fianotte? 

Scip. Signora no : fa nel buttarfi da letto jerì 
. mattino . ' 
deh. Buttarfi da letto ! 

Ifab. Jeri mattino! e jeti fera non fu connoi? 
deh. E ballò un pezzo**: 

Scip. Sà ballare ancora ? 

Ifab. SL come . 

Scip. E ballò colla gamba fana? 

Ifab. Saniffima.. • <*. 

Scip. L’ averà prefa in impresto. Stamattina 
io ce Pho veduta intavolata,- il fatto parla 
Ifab. Ah ! ne hò un dolore foprafifino . 

* Scip . Mi vien da piangere ancora a me- Una 
befiiuola che leggeva biglietti , che ballava-, 
deh. Una befiiuola 1 
Scip. E come fi chiama ? una befiiuola.. 

Ifab. Befiiuola fei tu , catamarro . 

Scip. O bella! i cani averan finito d’efierhe- 
flie. 

deh. Piano, piano, forfè ta parli del cagnoli- 
no, che tiene il Contino A 
Scip. E che forte non -ho parlato chiaro io ? 
Ifab. E dafii il mio biglietto al cane.?. 

Scip. Al cane , cioè al Contino., 

Ifab. Sciocco.- vogl o infegnarti.. ( vuole al - 
zar/t per caligarlo , e deh. la trattiene . 
deh. Non vi faftidite , è cofa da nulla . 

Scip. 
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Scip . Oh bella ! mi, han detto i domerei , che 
quello fi chiamava Contino , e così elfi in 
mia prefenza lo chiamavano , e rimafto ebe 
fon fiato fole, l’ho lafciato il biglietto. 
Che fo io che i nomi degl’ uomini fi dan- 
no ai cani ancora . 

Jfab. Afìnaccio , afinififimo . 

•Ach. Non hà tutto il torto per altro. 

Scip. Ho ragione chiara io * Bifognava difHn- 
guermi il Contino uomo , ed il Contino 
cane ,■ giacché i- cani anche fon titolati , 
un’altra volta parlate come conviene « (via) 

1/ab. Bifogna foffirirlo ; è il carilo di quel 
marmotta di mio fratello* Andiamo a ve- 
dere Ippolita *- (via* )'; 

Ach . Vengo a fervirvi dove volete . ( Ippolita 
potrebbe fare la mia fortuna 9 ed io ci vo- 
glio travagliale 4- (via), 

s c e: n a iv. 

Contino Ridolfo , e Fedele . 

Cani. Aro fedele , farei ben pago fe el- 
la andalTé cosi.- 

Fed. Staiene ficuro , Sig. Contino > D. Ippo- 
lita vi ama teneramente*- 

Cont . Ma non darmene il .minimo de’contra- 

fe§n5 '* - f# 

Fed. Non Capete ? le «ircoftanze fan cambiare 

il volto / taluno mofira malinconia, e nel 
petto gli -brilla il .cuore y altri che fembra 
giulivo,, tiene dentro di fe mille palpiti ; 
colui nell’efterno modefitSimo , ed al di den- 
tro è un birbo di tre cotture. Così ancora 
un’ innammorato , pub fembrare un gelo, 
allorché nel feno nudrifee un foco. li ciet 
voleffe , che gl’uomini dovelfero neceffaria- 
mente comparire dafuori come fono dent-o. 

A 4. Cont. 
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Cont . Almeno fi poteffer© rintracciare le ca- 
gioni ; batterebbero quette per mia quiete. 

Fed. A verefie potuto comprenderlo aqueft’ora. 
D.rppolita \ una ragazza feria , è guardata 
inceffantemente dall’occhio rigido dei Signor 
Spirthlon fuo educatore . Quella poi è la 
prima volta che ha prefo ad amare, e nel 
primo amore le ragazze fi ritengono affai. 

Cont. Dunque devo difperare il favellargli upa 
volta da fola a folo ? Non avr b nella mia 
infelice fituazione l’idea , benché lontana , 
di quello follievo? 

Fed. E’ tanto difficile , che s’ accoda all’ im- 
ponìbile , all 1 imponìbile , 

Con:. Potetti per lo meno fargli arrivare in 
mano un mio biglietto . 

Fed. Per quefto potrebbe tentarfi.. ma chi fa.. 

Cwf-Non occorr’altro, Fedel caro; vado a fer- 
vere il foglio, e farà ma cura il prefentarcelo. 

Fed. Adaggio ,Sig. Contino non fi fa la fretta 
degl’innamorati? porrebbe importare la mia, 
e la. vottra rovina . 

Cvrt. Temi forfè del Stg. Spirthlon f 

JFW- Non folo di lu ; , ma del l’itteffa Signori- 
na ancora. Ella è nuova in quefta fcuola, 
e uoq -so come la prenderebbe. Che credete 
aver’ a fare coll’altre -zitelle alla moda, che . 
ogn’ una d’effe riceve almeno una dozzina 
di b g’ ietti al giorno? 

Con \ Nemmeno , per quello adunque fei nel 
cafo di favorirmi ? 

Fed. Servirvi con tutto il cuore ; finalmente 
Quefto é l’impiego dell’onorata gente d’an- 
ticàmera , ma bifogna rflettere . . . 

Cont. Caro Eedele mi butto nelle tue braccia, 
e credi che farò riconofcente a milura del 
tuo impegno . * Fed. 
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Fed. Non entra queftoylafciateche con deprez- 
za ne parli prima , e poi fi darà mano . 
Cont . Mi fido di te j vado intanto a far la 
corte al Barone» {via ). 

Fed, Andate- che fate bene . {vìa ) . 

S C E N A V. 

Spirthlon-y ed Ippolh/t . 

Spìr. He contengono quei libri ? 

Jpp . V-a Caro Sig. Maeilro vr aflìcuro di 
averne letto i Ioli titoli. 

Spìr. Bebe , come s’intitola il primo? 

Jpp. L’ Orlando furiofo ., 

Spìr. Volete’ infuriare ancor voi ? ' 

Jpp. Guardami il cielo , defidero il cervello 
fem pre fa no » '• 

Spie. Perchè dunque lo prendere ? 

. Jpp. Perchè mia Sig. zia me lo diede, confi- 
ci iandomi , che lo legge (Ti 
Spìr. V altro libro che titolo tiene ? 
jpp. I Reali di Francia. 

Spìr. Chi ve lo diede > 

Jpp. Mio padre , come una cofa in gran prezzo* 
Spir. Bi fogna conchiudere . . 

' r Jpp* Cofa mai ? » • 

Spìr. Che ambedue tentano di rovinarvi • 

■ 'Jpp. Il Padre , e la zia mi voglion male ? 
Spìr, Se non . vi voglion male , almeno ■é cer- 
to , che non fanno farvi del bene.,- 
Jpp . Redo atterrita! e perchè? 

Spìr* La zia vuol farvi una fcoftumata ed 
il padre una fcimunita . * 

Ipp. Giulio cielo 1 illuminatemi Sig. Maeftro* 
Spìr. Il ferro ammazza 1’ uomo ? . • 1 

Jpp. Veggo che si .' » • 

Spìr . E lenza id fexro pur li da morte- 
Jpp. Ed in qual maniera* - ■ - • 

- V. * 
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Spìr. Col veleno . Libri che avvelenano il co- 
fiume, e che f:ornp g:iauo il cervello ne 
leggerete di buon cuore ? 

Ipp. Non lo farei di cerio * fe ne folli preve- 
nuta^ 

Spir. Le fanciulle adunque non devono legge- 
re tutti i libri , che gli vengano alla ma- 
no , lenza prima contigliarli .. 

3 pp. Vi ringrazio S;g.. Maefiro . Da qtfefi’ora 
già incomincio a. tenere il padre , e la zia 
per miei nemici..- » 

Spir. Mancherelte alla giufiizia-' 

Ipp. I nemici noo fon coloro che ci vogliano 
far male 

Spir. Ma. i vefiri parenti non ebbero quella 
determinazione , «operarono per (ciocchezza. 

Jpp. Dunque che conto devo farne? 

Spir. Come di. perfone , che non fanno farvi ' 
ibene .* 

Ipp. Vado ad impazzire .. Il padre almeno 
credevo certa xhe mi amaffe .affai,. 

Spiti Così farà 
Ipp. Ed intanto I 

Spir. Non tutti i Padri amotofi fon buoni 
educatori . 

•SCENA VL 

D. 1 J a bella 3 D. Achillei e .detti » 

Sfai* \ ] Xpotina 4 diafchioe 1 m’hai fatto firac- 
I\ quaie , giro da un ora per doro vartL 
Ach. Signorina Liete pur xrudele 9 andammo 
fino in giardino./ 

Spir. Qui ìbavrefie ritrovata fubito . 

Ipp * Dal mio Madiro difficilmente mi diftacco. 

.ljab. Attediamoci un poco ; avete ordinata 
il ciccai a to , che venga qua.** 

Ach . E’ fiata fervita.* 

IJah. - 
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Xfab i. Nipote cara , quella non è vita che p 
andare. in avanti . Tu farai filone predo 
predo per i’ altri calzoni . 

Ach. Così è per bacco , anelerete a male j 
vita troppo faticofà. 

Xfab. Tu ti alzi al chichirichì del gallo ogni 
mattina...... 

Ach. E quedo nuoce alla falute ; cara voi - 

j ìfab. Importarebbe poco alla falute ,* è con- 


tro la moda , caipha ! trovatemi una Si- 


gnora di buon gudo , che non s’ alzi prl- 
■ma dì mezzo giorno , e cavatemi un occhio. 
jXch. Certo, certo, offendete il decoro. 
Spìr. Dunque biiiogna marcire nel letto? 
Jlch. Quello roi nò ; m’ uniformo a voi . 
Xfab. Mi perdoni ; di Ilare in letto ci bifo- 
gnano almeno diec’ ore.. * . 

'Sptr. In Jettq non Ji v,a per dormir molto* 
ìfab. Oh bella ! e perchè mai? 

'Spbr. Per fod disfare al naturai hi fogno . 

Xpp. Dunque? 

Spir, Quattro ,, o cinque ore badano- 
vfcéi -Ballano certamente^ 


Xfab* Contro .tutte le regole deTgnori modi Ali. 
lo fotlengo che aG dovrebbe anzi ilare in 
letta la motta delle '.ventiquattro . 

Spir. La gente ino pero fa farebbe bene a dor- 
mire per tutta la vita.. 

Xfab. Quello poi è un parlar diverto - 
Ach. Diverfiffìmo .. 

Ipp. Ma il fignor Maeftro .fembta che dica. bene- 

A eh. Da fuo pari . 

ìfab. Ed io dico maleA- 

A eh. Benifluuo,* fenza adulazione- 



r M' m 

(. f i" ** _ ®* . ‘ ♦ «fi# 

16 ATTO 

S C E N A - vrr. I 

Fedele , « Scipione col Ciccai atto , e detti • 
Fer/. O Erviti di tutto punto . 

Ifab.f^ Prendete D. Agrillo. *. 

Acb. Per fervida con offequio. 

Ifab. Voi Sig. Spirtolongo ? 

Spir. Grazie. 

Scip. ( Buon per me ) 

Fed. La fignorina ? 

ìpp. Neppure ne ho molta voglia . ( la prende ) 
Sctp. ( PiaceHe al cielò ) 

Acb. Perchè non bevete il desolato Sig. Spir- 
thlon l 

Spir. Siam nel Settembre. 

j l/ab. Che per quello? t 

Spir . Tempo caldo , acqua frefea . 

Scip u ( Sarebbe meglio una carrafifa di vino). 
Fedi Togli qui. ( da le tazze a Scip. } 
Scip. Non polfo fare due cofe infieme . 

IJab. Io quella fera fio incrinata a fare una 
ferarina di ballo. 

A eh. Ballo/ mi rallegro. 

Ifab. Non penfo bene? 

A eh, Cnme un’ Eroina 

Ipp. Che vilembra del Signore Abbate, (fotte 

voce al Maejìro ) 
Spir. E 1 u*i birbo , f come f opra f otto voce ) 
Ifab. E voi nipotina ballerete fenz’ altro'? 
dlch. Io la prego da ora per le contradanze. 
FeU Porta in ripe (lo . (a Scip. e vìa Fed.) 
ìpp. Pub darli ; poi vedremo . * 

Scip. ( Che bevanda 1 in’ ba fvegliata più la 
fame . ) (via . 

Acb. Divertimento -innocentiflìmo ; il Signor 
Educatore 1’ approverà , e voi ballerete . 
Spir. Ch’ella balli è tacile , eh’ io l’approvi . 
i iinpoITibile • I fab< 
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Isab. Come ! non è il ballo una virtà ? 

Spir. Troppo fi abufa di quello nome. 

A eh. ( Par che dica con fenno . ) 

I sab. Bifognarebbe che vi femilfero i Francefi. 
A th. I Francefi per verità hanno il vanto- 
di penfare .... 

Spir, Tal volta bene / tal volta male.fr/V. 
Isab. Dove vai Ippolita ? - - - 

Ipp. Mr daran permefio ; vado a riverire il 
Signor padre • ( vìa 

Isab . Che mummia , che mummia ? 

Acb. E’ un zotico , un orfo- . 

I sab. Vorrei qui un fquadrone di modifii per 
farlo diffbffare r 

Acb. Non.fi bada a quella gente radica • 

I sab. Orsù farebbe tempo di acomodare que- 
lla frifatura maledetta , giacché il JDiafcnice 
vuo’e aecossi - 

A eh. Come l’ aggrada y la- fervo con piacere 
I r a. Ehi chi è là ? 

Acb. Non fi vede alcuno. 

I sab. Che bricconi ! ehi ehi , chi è fuori ? birbf, 
canaglia • non fente nelfuno. Ecco Fedele* 
SCENA Vili. 

Fedele , e detti . 

Fed. P Ignora fono fiata a fervirla . I mufici 
O che erano qui di pa (faggio non han 
potuto trattenerli , trovandoli con appuntai- 
mento nel villaggio convicino-. 

Ifab, Oh cieli ! quella è un’altra cagliofa ffe- 
rifiìma J 

A eh. E' una fventura indubitatamente * 

I sab. Io ho manifesta la fella di ballo per 
* Ha fera i Come fi farà ? 

Ted. Non vi è altro rimedio che mandare 
in Napoli a levarne degl’ altri . 

* I sab* 
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I sab. Andiamo ger vedere come fi pub fare#' 
FeJ- Attendo gl’ ordirti .. (viano). 

S C E N A IX.. 

1/ Barone ed il Contino .. 

Btti O Ignor Contino ;..lei. può entrare , tra- 
*3- lire-, uscire ,, pernottare' , ed anche 
. quel che. fia .- Mi difpiace che non è dalla 
capace . .. Del redo noi alni alletterati ci 
conofciamo aliai muda- dell’ odore vi r mofo. 
Cont . Ringrazio' la fu»; gentilezza,. 

Bar. Mi perdoni , è uo.dovere delPidefla obri- 
gazione.. Tutti; due cavalieri magnatifichi ; 
t tutti due alletterati oh bella! farebbe 
l’ide db che dire un paccarp a- lutti i cava- 
lieri erranti' dell r antichità 
Cont. Seguitando* il. dlfcorfa- iutralafciato , fe* 
mi permette 

Bar. Ufcia lafci , ntralafci , rii afci y fino ai 
verlafci di Capua. 

Cont . Viva la- fua erudizione, (bifogna fecon- 
darlo ) .. - 

Bar.- Amico le pervengo-; ufcia non' mi Pen- 
tirà mai parlare fenza un pezzo- d’ antichi- 
tà fopra la vocca de lo dommàco . 

Cont. Volevo dunque congratularmi , avendo 
intefo che andava a nozze la Baronefiìna 
fua figlia.. 

£ or. Chi Popa mia figlia è una papocchia. 
Cont. ( Giova- fcoprir Paefe . ) 

Bar. L’ afficuro che mia figlia difficilmente si 
ammoglierà colf a juto del cielo. 

Cont. Per qual ragione , fe è lecito ? 

'Ber. Perché io ntenno darle un ommo , il 
quale quedo deve fapere la lingua Greca , 
Ebreja , Eggizzia , Samaritana , e quelche 
s fia Ì1 redo deve edere Matafifico , Adrolo- 

B°a 
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ga » Annotommico , Dottore iti quinta af- 
' lentia . Le ftorie 1’ hà dà portà tutte ap- 
pefe in dietro In fornata ha* da raifomi- 
* glià a me in tutto e per tutto quelche 
altrimente iffo non avarrà figliema 
Cont, Quedo per altro è un’ operar da favio. 

Bar, Per quedo- poh in me non ce ne trovi 
un folo y ma tutti i dodici iavii della Greg- 
gia unith infieme .. . 

Cont . ( Ho inteio quanto bada ) «. • intanto- 
mi dia permeilo - 

Bar, Lei fi- ferva* del permefTo, difcelfo , con- 
-gre do e fino al fece fio di quelchefi . via, 

Cont. Sa r& tra Breve di nuovo a riverirla • viano, 

£ C E K A* X. 

D, Achilia y indi Spirthlon « ? 

Ar^ TjOter del moodo ì invece di appia- 
- . * JL carli la drada- , vi nafcono monta- 
gne per lo mezzo- 1 La cameriera mi ha 
confidato , che Spirthlon mi è nemico l 
coilui mi dipingerà, un diavolo alia Baro- 
neflina ,, e addio fperanze delle nozze . In 
punto viene di qui/ voglio perfuSderlo ad 
ogni codo.. - 

Spir. (tra fe , non accorto fi di D. Ach. ) Che 
difordine i Lo fcompiglio fembra indivili- 
biie da queda cafa .. 

A eh. Sig. Spirthlon gli Io degli inclini pro- 
fondifiTimi . ) 

Spìr. Padrone . ( in atto di ent. ) 

Ach . Andate via fenza favorirmi di dire altro? 

Spir. Parole foverchie 1 perchè? 

Ach. Ma io avrei bi fogno di pregarvi . 

Spir. NeceflTariamente ? 

Ach. Di fomma premura . 

Spir. Tornerò . ( ritorna da 


f otto la porta ) 

■ A ' 
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Ach. Signor Spirthion , eoa un volito parici, 
deve parlare lineerò. 

Spìr. Coir tutto il mondo fi deve far cosi . 
Ach. VerilTrmo . Con ifchìèttezza adunque vi' 
dico che ho gran morivo dolermi di voi • 
Spìr. Di me ? 

Ach.. Per 1* appunto , fé le- notizie avute non: 
fiano buggtarde . Mi fi è riferito che ave- 
te di me un* idea camviflìma •• 

. Spìr. E* vero . 

Ach . E* vero ! e quell* idea vi sforzate d’ im- 
primete puranche nella Baroneffiiia ? 

Sptr. Ve ri (fimo . 

Acb. E quella £ condotta da uotn’ d’ onore £ 
Spir+ ^Non volete che avvifi la- fanciulla ? 
Ach. Di che? 

Spìr. D’ un precipizio in cui potrebbe cadere. 
Ach * Io 'fon dunque perfona , che poffo ro- 
vinare r 

Spìr. Domandatelo a voi ftelfo - 
Ach. E che fo io di male è 
Sp'tr* L’ adulatore 

Àch. Signor Spirthion voi fcherzate , lo conofto. 
Spìr. Nò , dico da fenno . 

Ach*. Per bacco vi farò mutar linguaggio* , 
non parlerete piò in quella- guifa . 

Spìr * Se muojo lo lafcio- in ficritto (vaperent.) 
Ach* Vi darò de’ lgrugnoni ( avventandofi ) 
Spìr * In dietro ( impugnando la pijìo/a 
Ach. La pillola 1 Sig. Spirthion .... ma que- 
flo . . • vi fupplieo» . * non credevo . . - 
feufate . . . • 

Spìr, Siete un vile T 

Ach. .Viliffimo all* eccello , noi niego affatto. 
Spìr. Vi dono quella vita , perchè vale po- 
chilfimo •> ( via) * ' - .1 

Ach* 
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Jich, Còme a me i ad un Romano ? dunque 
avviiifce l’aura del Tebro ; {’ onor del 
Campidoglio , e del Popolo Quirite lo io 
fon il più infelice del mando, o che i Ro- 
mani avranno avuto de’ calciai par di me, 
e niente meno . : 

S C^E N A XL 
Barone 9 e Scipione . 

■Zfar.Q 1 Ebbe jò a nuje . Mo fe vede fe vuoi 
v3 illuflrare tutte le ftorie de’ fervitori 
. fettepaneile comm’a tte. Tu - m’hai, da 
farvà de commettere no foricidio. 

Scip. Ammazzare cioè un topo ? 

Bar. Che topo , lo canchero che te rofeca «* 
, : lo detto un (pricidiò 4, . ' ’ 

’ Scip . Beniflimo . Non é dunque a lingua vo- 
ftra il forcio , . che il topo a lingua mia 4 
Bar. Sia accosì , e fenimmola . Gheila berti#. 
- de Sorema mrhe nquieta / fi mme vuò be- 
• ne , mo proprio de tutta frappata , va tro*\ 
va un Carrozziero «4t 
Scip. Bello, e trovato.. 

Bar. Afpè I e addò vaje ? 

Scip. A trovare il carrozziere 
Bar. E che le dice ? 

Scip. Non mancherà dirgli qualche cofa > 
Bar. Tu> trova un Carrozziero , e vi fi tie< 
ne un commodo . \ 

Scip. Un comodo ! ed a che ferve ? 

Bar. Mme ferve a quel che fia , ca mra’ab- 
*bi fogna . 

Scip. Ho capito', un comodo per il hifcgno. 
Bar. Nu panteco, che t’afferra. Viene ccà • 
Sìip. Oh bella 1 vi vuole altra fpiegai 
Bar. Ufcia vada fubito dal carrozziero , fal- 
lo attacca , e .-portalo a Napoie a . piglia 
. quattro Mufece . Sci 
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Scip, Piano; fi parli chiaro y chi deve efffer 
ligato il carrozziere , o la Mufica ? * 

'Bar. S’ intenne cas’ hanno d* attaccà li cavalle. 
Scip. Vado dunque, e non parlerò col car- 
. rozeiero • . 

Bar. E co chi vuò parla ? ' 

Scip. Parlerò colli cavalli»* 

Bar. E li cavalle te ntennono ? 

Scip. Sicuro,* gli parlerò cavallerefeo . 

Bar . Aje marmotta . - „ 

Scip . Ma quei poveretti fono i maggiori in. 
t erettati . 

Bar . Tu piglia la carrozza, metticl.1 niufi- 
ci dentro , e biene ccà fubito . 

Scip. Sra intefa ... Ma Padrone vi è una 

• dilficulrà . ‘ * - 

Bar. Sentramo fta difficoltà . 

Scip. Quanno i cavalli faranno ligati come 
potranno caminare ? 

Bar. Oh pantico oigro arrotale . Va , va coda 
noce de lo cuol!o,ca nce penzarrà il cocchiero. 
Scip. In quel cafo lo, farò tirare dalli fletti 
Mufici . 

Bar. Sebbejò , mo te paccarejo ,ela fenefeo.'* 
Scip. Già liamo alli maltrattamenti; retta a 
pelo mio y non occorre altro» 

Bar. Fa fubito attaccare , e sbrigati con quel* 
chefia . (via) 

Scip , Con quei chefia ! come va ì vi é ora que- 
ll’ altra giunta! qui vi vuol del giudizio. 
Commeffioni fpfoofe ! Farò ligare il cocchie- 

• io... ma fe cottui è innocente? farò in 
tale cafo ligare i cavalli? E fe quelli di di- 
fendono con firn de’ calci , che farò io ? che 
farò? farò ligare i Mutici ! già quelli (oao 
virtuofi canaglia y ma la meglio farebbe li- 

6 are , • 
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-gare il quelchefia ... Or’ io faro osa li- 
matura univerfale e farà finita . (via) 

- S C E N . A xir. 

:D. Isabella <e D. Achille.» 
Isa£.T*S|. Agrillo -mio io fto male*. Mi fen- 
1 J tto .una girandola di ..tetta che mi 
zifFoniw;* 4 

A eh. Effetti itterici, o purefumi dèlio ftomaco. 
Isab. K3he fummo , e arrotto ! fono i pinoli ama- 
rri che bevo in quella cafa del J^emmonio • 
Non ci crede / queli’.afino letterato di mio 
fratello non voieva -mannare a prendere i 
Mufici in Napoli ., -ed io 'Tettava con una 
faccia ntagiiata 1 lenza la fetta di ballo . 

A eh. Sarebbe flato unosfreggio infopportàbile. 
Isab. V dea folamente di rettare rfenza pa- 
• ro!a già mi ‘.faceva «venire le convur/roni . 
A eh. E’ qualche tempo che non 'v’.affalilconoj 
Isab. Saranno fette giorni,, e dico il vero mi 
difpiace, perchè una Donna le deve avere 
almeno una volta il giorno. La moda voi 
la Capete -meglio di me . 

Acb. Quello poi è flato ii penfare più favio 
de’ Signori Francefi.. In fatti qoalhgrazie, 

J [uali bellezze , quafi tratti vezzofi -.non fi 
corgono in una Lamina fvenuta fopra di 
un ìofà .i Era -troppo necettaria la moda del- 
le convulsioni per innamorare-più fortemente^ 
Isab. Mi ferno dislanzare il «cuore., che quel- 
la Nipotina fi crefce cosa tutta un pezzo 
fenza moda , fenza gran Mondo , e lenza 
fa pere l’ arte d 1 innamorare... 

A eh. E quel cheè. peggio fenza le convulsioni., 
Isab. Bi fognerà che vada ad abitare tra gFor fi. 
A eh. Quella de ( I Signor Spitthlon è una edu- 
cazione ridicola del tutto. Le ragazze bifo- 

gna 
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-, gna che trattino , che giochino , che faccino 
T amore , che fi efponghino finalmente ai 
gran Mondo , Così penfano i Savj . 
J/i/^Coipa queir intontirò del Barone fratello, 
SCENA XIII. ; : 
Scipione , e detti . 

Scip.Q Ta bella, e fatta Signora. 

Isab.^ Già fei tornato ì 
Scip, Sano, e salvo. 

.deh, E fei fiato in Napoli ? non è poflìbile. 
Isab. Portarti i Mufici ? 

Scip, Son prontiflimi / li ritrovai per firada . 
deh. Quelli fte/fi , che partirono di qui £ 
Scip, Oibò , fon ProfeiTori foreftieri . 

Isab. Vennero iu ca rozza ? 

Scip. Che carrozza , fon venuti a piedi , e 
. correvano come Diavoli ; mi hanno fatto 
' rompere le gambe. 
deh. i( Qualche nuova feiocchezza ) • 

Isab. Adelfo dove fono ? 

Scip. Si trattengono nel Cellajo. 

Isab. Nel cella ro ? che vergogna ! 

Scip. Non importa/ quelli vanno allafciolta* 
Isab. Son galantuomini puliti? 

Scip. Puliti £ bravo! vanno vefiiti di nero, 
e colli loro conturni, e berrette roflfe .. 
deh. Coturni, berrette roffe ! vanno mafcherati? 
Scip. Che mafcherati , vertono come è il ca- 
ttarne del paefe. Se non li vedete. 

Isab. Son Mufici , o non lo fono ? 

Scip. .Mufici, in carne , ed offa . Due Violi- 
ni , un’ arpa , ed una cetra. 

Isab, D. AgrìJ lo va vedi tu, faranno perfone 
di fuggitane, fagli de’ compì imenei , 
deh. Volo Cubito a fervirvi . via . 
hab. Dì al cameriere che firavifi tutti i Si- 

- gno- 
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gnori villeggiarti per il feftino di quella fera. 

Scip • Feftino, che fenza di me non fi poteva 
fare * 

SCENA XIV. 

Barone , e detta , ìndi B. Achille , e Scip. 

Bau r? Cco qaà s’ ha da far autro per gu- 
i 1 a fteggiarla ; la foreila vuole il falli- 
no , ed il (ratei lo feftineggia con quel che fia. 

Isah. Barone fratello , tu parli Tempre all* 
interlice . Quello che fai , o è fporco,^ q 
è pulito va tutto in faccia a tte. All* uU* 
timo sì Barone , o sì cofìce ? 

Bar. E già eh’ è quello., all’ultimo del fe- 

. ftino nce voglio fare na mprovifata di ftru. 
fciole de vintidoje lillehe l’ una . 

Ach. D. Isabella jf fapete voi i quali 

fono ? 

Isab . Quali fono ? 

Ach. Quattro viggianefi col tabbarro nero ,t 
fcarpitti , e le coppole roffe . j \ 

Bar. Comm’ a’ ddire quattro zzuchefe, zuchete? 

Isab. Come , come ? 

Ach. Così è fenza meno . Scipione , è femore 
Scipione. . 

Isab. Non è Scibione gnernb , è tradimento 
di quello impefo fedeticcio . 

Bar. A me ; non ne faccio manco fai e . 

Isab. Briccone , porco , gnallecchia , ti vo- 
glio sfravicare . ( /’ avventa la Sedia } 

Bar . Aiuta t Si Abbà (fogge). 

Ach. Frenatevi per carità (7^ trattiene ) 

Isab. Oh Cieli ... mi fento morire ... un cu- 
lo di tiella avanti ed’ occhi ... già manco... 
( cafca J opra la fedia ) . 

A ah. Cafpita 1 è. veduta meno . 

Bar. Un’ accidente mmalora ... acqua , acqua, 
T.X Bar. di Fratta B acqua.- 
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acqua , addò fite ; prietto rotta di collo . 
Scip. Eccomi qui, che T occorre ? 

Bar. Ciuccione , ciuccione , acqua prietto . 
Porta ccà . 

Scip. E’ pronta , è pronta , ma che quantità 
ne volete» 

Ach. Quanta puoi averne , ma pretto . 

Scip. Pretto ( va e torna ) calda forfè per 
lagna re ? 

Bar. Fredda , frefca quelchetta . 

Srip. Ma non gelatai 

B<m Ghe gelata ; del tempo , del tempo .. 
Scip. Del tempo ; afpettaremo che piova . 
Bar. Afpettarraje lo canchero che te rofeca. 
Ach. Pigliala comunquelìa. 

Bar. Acqua , acqua mmalora / 

Scip. Ed acqua verrà .• 

SCENA XVIII. 

Fedele con acqua , e detti » 

Feci. T? Cco 1’ acqua » 

Bar. JUa Porta qua» 

Ach. Spruzzategliela nel volto • • ~ 

Bar. Sarebbe meglio abbeverarla . 

Fed. Sarà difficile , tiene i denti ftretti . 

B<rr» Vi che guajo ; mmalora lì more chetta 
ab intettatico ion precipitato. „ 

Ach. Non riviene affatto . 

Ved. Lo Scorzefe tiene unofpirito portentofo 
per li svenimenti. 

Bar. Dincello che lo porta fubeto . 

Fed. A dettò ( via ) . 

Ach. Ma bifogna fapere che fpirìto... 

B<7r. Sia pure lpireto de puorco . 

Xsab. Ah . 

Ach. Zitto, zitto che rihviene* 

P<7r. Vive la mbrumma fòre mia , vive la 
mbrumma . Ach, 


Digitized by Google 



SECO N'D 0 . 27 

Afh. • Piano che s affoga . * * 

Jlar. Che dice Ufforiai le ferrimene sb nate 
per affocare , non per edere affocate . 

Scip. Ecco l’acqua ( con cato pieno d' acqua., 

B ar. Puorco de m morra I porta ccà 1 
Ach. Mi vieti da ridere* ■ 

B ar, ( li tira T acqua addogo (Te mparate 
de fa lo criato .. * 1 

Scip. Mtfericordia , mi avete minato . \via *_ 
Acb. Portiamola, fui letto . 

Bar. Guorsì . . Afpetta , e comme ? facciam- 
mo la feggetta «. O pure pigliammola cq 
tutta la ‘.eggia . 

Ach. Così va bene. 

Btfr.J 3 .ia voi e. fchiattela , foro e bona. 

Ach. Tenete forte ... - ; ' 

Btfr. Pefa quanto, il zt'ffunno ( entrando ) ó 
ftorie antiche > che direbbero . 

Fine dell' Atto Primo . * 

TTO IL i 

SCENA I. 

. Ippolita , e Fedele 
Ipp. T TP inrdo,non trattenermi piò a fungo, 
Fed.J_ X Non ho detto che fa metà . 

Ipp. Ci potrebbero offervareV. Fedele.,, il 
. mio decorni , ■ - 

¥ed. Non v’ è da temere • Il Padrone è in 
giardino , e la Signora Zia s’è chiula nel- 
le fue danze* 

Ipp. Il Sig. Spirthlon . . . 

Fed. Sta profondato ne’fuoi rtudj .* non Io 
- fcoce un cannone , 

I pp. Xu mi dicevi , che il Contino ha della 
premura per me . . * Sbrigati y che v 1 è 
dippih 2 
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Fed. Reftringo in brieve -quello che con in- 
cori ho detto , ed è per voi il più interef- 
faote. Vi prego^a credere y che io non ope- 
ro fe non per vottro bene.. 

Ipp. Lo credo di certo./ fei uomo fperimentato. 
Fed. Grazie dipinte . Vi chiamo a riflettere 
i difordini., *e fcompigli della voftra cafa, 
che crefcono tutto giórno . 

Ipp. Pur troppo è vero . , 

Fed. Ed eflendo così, vi cònflglio di aderire 
„ -.immediatamente alle nozze del Contino, 
tettandone a mio carico la riufcita . . 
ipp. Caro Fedele fe non devH^ fofpettare* del- 
la tua fede , neppur ' devo però precipitare 
una rifoluzione tanto importante.. Addio, 
vedremo poi . . . 

Fed. Come A non sfinite ? 

Ipp. Sento chiudere la porta di faori . 

Fed. Ma ditemi almeno . . . 

Ipp. J3atta mi configgerò. ( via ) 

■Fed. Potevo far più ;rna non ho fatto poco. 
Povera giovane rettarebbe fulla flradai Un 
Padre fciocch fTtmo , che Fcialacqua alla di- 
fperata -, La Zia ammattita per la moda, 
■e manda male il tettante.. 

.‘S-CI E N A II.' 

Contino , e detto , poi D. A eh. in di f parte * 
Coni. IV yf A i etti affari; Fedele mio non 
1VÌ_ mi\|^rigai che in quello punto. 
Fed. Anzi ringrazioì^Cieloche non fiate giun- 
to poco prima . 

Coni. Perchè! , . . 

Fed. Vedete cafualità! farei flato creduto un 
, traditore.. . . 

Cout: Da chi mai.? 

Fed. Da D.Ippol ita , che in punto mi ha In- 
foiato . Cont. 
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Cont.. Che avrebbe, potuto fofpettare?. 

F ed, Picciola cosa ì che io la faceffi cadere ia 
un abboccamento da fola a folo con voi . 
A eh. II Contino N col cameriere I mi giova 
'feorire^ ( fi tira in difparte:} .■ 

Cont. ÌSyaro Fedele lodo la tua onoratezza,, 
e fperp per mezzo della medefima adet-ppi* 
tP i miei defìdèrj . Narrami intanto cofa 
<hfle Ippolita ?<: gli narrarti il mio amore ? 
e fé tutto le dicefte,che rifpofe ella mai? 
A ab. ( Cappari !. come trotta 
E&d. Ho fatto tutto*. 

Cont. Dunque fon già ficurof 
Fed. Tutto ho rapprefenrato alla- Signorina ; , 
avendo avuto P cfccafione di trovarla- foda^. 
Elia tutto ha ititelo*. 

Cont. Si? 

Fed. Tutto ha* riflettuto.. 

Conti Bene - 

Fed. E dopo molto dibattimento.- 
* Cont. Che- ha conchiufo ? / 

Bed^CYtt voleva configliarii .. 

Atfa ( Ottimo, fi piglia^ tempo ), 

Cont. Dunque fono ancora tra palpiti ?- 
Fed. Ecco il carattere degli amanti per^nJenre- 
s* infiammano-, e per- niente s’ awilifcono*’ 
Cont. E come? un dubio di firmi fatta?. 

Fed. Qualunque dubio , non è mai una negativa. 
Go*r Se tu- fapefli . . - 
Fed. Se io fapeflfi , che fi fatica alPindamo- 
non rtarei a darvi fperairza . 

Centi Che credi ne porta r iufctfe ? 

Fed. Ne fpero tutto il buono : Iafciatemi. 

operare , e non vi movete punto. 

Cont. Dipendo tutto da te , pafTo dal Sig. 
Barone fecondo il folito*. ( v‘m ) 

B 3 Fed 
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3 o AT TO 

Fed. Sarà ancora in giardino * Vorrei che ì 
corteggiarli offervaffero. la mia condotta * 
Etti (Indiano la rovina, ed io V utile de’ 
Padroni . t via ) 

S C E N A IH. 

D. Ach. , e poi D. Isabella . 

Ach. Orpo di Bacco , i miei nemici cre- 




G 


feono a momenti! Bifogna mette* 
mano al ferro ... Ecco D. Ifabel la a que- 
lla volta : tenterò prima con cortei ... ha 
prometto più 'volre vantaggiarmi , chi sà 
che non abbia intenzione di darmi Ippolita. 
Isab. Orsù 0. Agnello qur non fi rebbrica, 
io mi voglio addirizzare . 

Acfh Mia Ognóra r la t’ortra architettura è 
tanto Geometrica -, che njpn dimoftra fior- 
eggine alcuna . 

Isdò. S a cotjime fi «voglia-* * Lei fé ha pre- 
mura per me , fi ftenta immediatamente... 
A Mi devo (fendere ioì , 

I sab. Si deve rtennere un^ danza nella G. €, 
Ach. Ho capito, volete formare un’ifianza al 
Maggifirato? Servita dubito . Che deve con- 
tenere? "/ 

Isab. Ghe voglio fari fpart'r cafatello col Bar 
rone ; che vogljtt la mia robba paternia , 
maternia , zierfia , e piperna fe attocca j 
e mio fratello che fia cartigato , perchè ne 
ha mannato a fecchia quali tutti i beni del 
‘ -fédeconneflo -, . * . 


Acb. A buon conto , deve introdurli nel Tri- 
bunale un giudizio de famiiia ercifcunda , 
e querelare il Baronie de efpilata ereditate, 
come dicono i forenfi . 

Isab. Giulio accofsì . [1 giudizio francifcullo 
e che il Barone ha fpilato. • 

“V A eh. 
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SECONDO. 

A eh. Tutto refta a mio carico . 

I sub. Spicci Cubito , mi porti la danza , ca 
ci voglio dare una feorrezzione , fe abbifogna. 

Acb. Sarà mio onore . 

I sab. Dopo di quefto fi manderrà in Napoli 
a chiamare un’Avvocato mprimario . 

A eh. Beniffimo fi farà quel nhe comandai Tem- 
pefta ì -non .é tempo di muovere acqua ) . 
-ì - S C E N A IV. 

Barone , e detti » 

B or. y^Afpital fi Abbà ho fatto il primo, 

. V-rf e fecondo quarto d’un Tonetto, che 
adda vero . . . 

A eh. B raviffìmo, mi congratulo . . . 

Bar. E che <fcub congratu’ià , Centi rai pezzi 
d’antichità che non ci fiatino manco den- 
tro il cala-nnario . 

I. sab. E lei Cernirà tra breve un cannone di 
•corteggia ,.che Tt farà fare nquara quacehie- 

. 4 te il paparei lo. * * 

Bar. Sorè , irto torniamo a quelchefia,; to per 
altro... ca Sebbejone, verbigrazia . . UYcia 
vb che benga nfieto . 

I sab. Il fleto lo farrb io, ioj-.e.lo fatrb con 
i fiocchi ì 

Bar. E chiffo farrà un fieto a la moda. 

I sab. Giacché non devo contare nn palicco , '■ 
ho dato l’ordine che fi Aerina immediata- 
mente. Tu hai Cpilato? ed io farrb il giu- 
dizio di famiglio Fraticifcullo. 

Brfr. Che famiglio francffcullo , <e cocchiero 
Menechiello / .chi ha f pilato ? 

lsah. Tu mi corvelli mbroglione truffa juoìo. 

Bar. A me truffatolo! fhciantrella miferabile.. 

Acb. Per carità frenatevi . 

Isab. Scngo una Dama , e tutti mi fanno 
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,2 ATTO 

Bar. Sei un’indegna del mio faDgue cavallarizio. 

I sab. Porco fpino ; ti (conico il corio , e mi 
ne fodero un cappotrone . 

Bar. Che vuò che t’adaccio come un peccatiglio, 

Ac1\ Zitto non è da voftri pari . 

Jsab. Adelfo manno achiammare dieci Scriva- 
ni Verm’rnari. { via ) 

A eh. Ma caro voi , m torte le iftorie non tro- 
varete un letterato dimentico della politez- 
za , che conviene . . • 

Bar. Si Abbà y ufeia mme zuca co Iq’ftorie, 
e io mo te facce vedè la (torta de’ paefi 
baffi , e bonanotte . 

A eh. Caro , voi bete un zuccaro / uom di 
.garbo da vero . ( vi» } 

Bar. Chifto 4c te de calci a quelchefia : ora 
per l'animo a ri-uje . Quell’Arpia fta mma- 
foraia affai, hilogna prevenne il tempero. 
Si ca io fanb muorto cieffo , effa fa Scrive- 
re , e mai pure ieri vanimmo , O a tiemp© , 
Eedè. 

SCENA V, 


Fedele , e detta . 

FeJ. Omandate-, 

Bar. V-a Piglia lo calamaro , e chiude (le 
porre, eh’ adimmo da fa cofe y le quali 
non ponno effere corrotte da chj trafe, e elee, 

Fed. E’ fatto . 

Bar. Nce fo gua-je co lo carro . 

Fed. Troppo me ne difpiace , ma la colpa 
è votata 


Bar. La colpa è de 1* zubba falata; io fo- 
no 1’ alfalito . . . l’affalirore , che affaliCce 
quelche Ha , ufeia come nc’arripara al mo- 
to violento. 

Fed . Colla prudenza si giugne a che fi vuole. 

Bar. 
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SECONDO. 33 

Bar. Comme . piadeniia,, (juacno te vide ap- 
pretta de na manera , che farri!?? nu nchiu- 
fo,.e n’ apierto .. E. poi te fienfe dicere 
traccia chi hai fpilato imam’ a le gente 
foraftere , potrà» sai oje non fé ne pò 
(cerniere . \ 

Fed. Ho intefò ; voftra forella fulmina,.. 

Bar. Ella fruvole^.ed io triechitracche.. 

Fed. Ci verrà un difordine-.' 

Bar. Un terribilio, un fincmonno , chi n’àp- 
p» n’ eppe .. O fo Baione , o lcorza de 
chiuppo . Scrive.. 

Fed. direi 

Bar,. Ed io vorrei che. fetìveflì c<*ì malanno, 
che t’ afferri*. 


Fed. Dica . 

Bar. Nella G. C. della Vicaria e* predò gli atti; 
Fed. QpefF è. caufa antica^. 

Bar. Cotntn’ antica , fi’jnò accunrmenza .... 
Fedi E gli atti che accennate dove fono? • 
Bar.. Le teneno gl’ attitanti . Vt che fpecie ! 
Fed-, Sia così , e preflò gli atti.-. 

Bar.- Compare in- forma di carta Barone 
di Fratta . 

•FeJ.- Batterebbe dire compare il Barone . . 
Bar. E pe chelfo fi aleno» Si aviifé (Induco- 
■1& materia , e* le- forme non farebbe- qua- 
rto,. Io non comparifco io compare il 
Barone in . forma di carta , cioè- la carra. 
-del Barone .. Refpunneee mò* 

Fed. Il Barone di Fratta- 
Bar. E dice- -come .. 

Fed. Come- 

Bar. Efiendo nati dal commune fiipke^ 

Fed. Ssipite,. 

Bar. Direttamente come àalcono gli uomini, 
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34 ATTO 

Fed. Come nafcono gli uomini ? quello che 
v’ entra ? 

Bar. Nc’ entra 'beniflìmo . La Vicaria che 
forfè ’? quarche bammana, eh’ ha da fapè 
cornine nafcono gli uomini ì bifogna di- 
chiararcelo-. 

Fed. Dica apprefTo r . . 

Bar, Citra prejudicium delle nonnature. 

Fed. Pollo feri vgre.. 

Bar. Oh mm a lora ‘dalle pepitola /ogne tanto 
mme nterrumpe ? Se s’arriva a rormpere il 
filo , quelche fia non ferve piti . 

Fed. Ma nonnature non mi pare che... 

Bar. Capacitammote /che pazienza ! Dimnv na 
cofa.-Le nonnature sò uommene fatte d$ 
tutto punto ? 

Fed. Certo che nò ! 

Bar. E pe chefto nce cape il citra projudicium 
di effe , hai capito b ' 

Fed. Tanto bene . 

Bar. A che ilevamo ? 

Fed. Alle nnounature . 

Bar. Concioffiacofache . . . 

Feci ApprefTo . 

Bar. La germana , coàfangùinea . uterina • 

Fed. Chi è cortei l , 

Bar . E lo defeenzo che t’ afferra . E’ fore- 
ma , chi ha da edere l 

Fed. Baderebbe il dir germana . 

B^r. Ed io voglio abbondare in * cauterio , ri- 
nunciano^ al cortituto , e precario 1 

Fed. Siamo^a£?ivati ad un Irtromento . 

B<rr. Io voglio arriva fin’a Linnia,ufcia che bò? 

Fed. Rinunciando al precario ; voftra forella? 

Bar. Ò □orsi *, perchè io V ho pregata , ed erta 
torta . S. ‘ 3 > . ; 
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SECO N D O. 

Fed. ( Non fi può inghiottire ) 

Bar. Iqchiacca il familiare onore. 

Fed . Inchiacca? 

Bar. Liegge la crufca gioja mia, liegge la crufca. 

Fed. Dite , dite . 

Bar . Itero lafcia . 

Fed. Quelle fon parole di tesamente, per carità. 

Bar. E tiraggio gu fio , acciò fi veda ca l'ac- 
cio de tutto.. Addò lìammo ? 

Fed. Item lafcia . 

B at. E vacuarli dalla bocca incredibile . 

Fed. Bocca incredibile ? 

Bjr. Certo, perché dice la bufeia , che non 
fi deve credere . 

Fed. ( Si dovrebbe (lampare) 

Bar. Avere il comparante fpilato { termine 
del Foro quello >sà ì ) 

Fed. Ah / ’ 

Bar. Il quale se fu(Te vero farebbe buono 
d’ appjlare in rifpofta . 

Fed. Àppreffo . » 

Bar. E con un monno di offequj . 

Fed. A chi ? 

Bar. A la Vicaria. Redo haciannoin le mani. 

Fed. Alla Vicaria ? 

B<7r. GnorsL. 

Fed. Voi baciate " le mani ? 

Bar. Le mani, e li piedi. Che T hai piglia- 
■ta pe .quarche pettolella ? liegge liegge . 

Fed. Nella G..C. della Vicaria, e preffo gli 
atti comparifce in forma di carta il Barone 
di Fratta., e dice come effendo nati dal co- 
mune (lipite direttamente come nafeono gli 
uomini , citra prejudicium delle nonnature 4 
conciofliacofache . . . 

Bar. Punto interrogativo . - 

B 6 F' 
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Fed. La germana , confarguinea , uterina ; ri- 
nunciando ai cofiiluto , e precario inchiacea 
il farniliate onore. Item lafcia evacuarli 



•dalla bocca incredibile avere il comparente 
fpilato , il quale (offe vero farebbe pronto 
di appiiare in rifpofta . 

Bar. E no poco decchih . 

Fed, E eoh un menno d’oflequ] refto bacian- 
dovi le mani . 

3 W. Mi pare , che vada a ciammiello . 

Fed. Cofa veramente (ingoiare . 

Bar. Mettarrà in foggezzione il Tribunale 

intiero-. 

Fed. Certo dhe sì / vedendoli in un* iftafiza 
la dilìinzione degli uomini dalle nnonnatu- 
’re , teftamenti , lettere *. . 

Bar. Canchero che .te roficano , difeienze che 
t’ afferrano , male feruto che te ne frufeix, 
e quedehefia*. 

Fed. Ecco , la verità partorisce V odio . 

Bar. Sa che nc’ è de nuovo , non fo ghiu-o 
-ancora prefon e, pe li diebbete , e pe 1* 
amore tujo jarraggio a viente tene*. 

Fed. Comanda, altro? 

Bar.' Che mme daje de barba . . . 

Fed. Pazienza . (via) 

Bar. E pure è incredibile ? Gotta cavaslapi- 
•dam / e chiffel vicino "ad un patrone così 
addotto , da tanti anni erelce Tempre in 
' befìialirà . (via) < 

S C E N - A * VII. 


Spirtblon , ed Ippolita . 

I pp. Tr ibalmente ..Signor rvlaelìro non è pib 
chet un configiio quello , che dovete 
darmi , perchè teneteci fofpefa così a lungo? 
Wfe. Perchè temo . 
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I pp. Ma dì che ? 

$pir. Di ccnfiguarvi male. 

Ipp. Tanto è fcabrofo P affare ? mi fembra 
che fi tratta il Colo andare a nozze , 

S plr. Terribile intraprefa ì 0 

Ipp. Terribile 1 io confeffo ,4a crederei piuf- 
torto facile, giacché veggo tanti che i’ ese- 
guifcono , 

Spir. Effetti deli’ umana miferia./ Pochifirmo 
miele fa inghiottire molto affenzio . 

■Ipp. Dunque come condurli,? 

Spir. O sfuggire il pericolo , o incoiUUiiti 
con coraggio da difperato ... . 

Ipp. Che riipondefò al Contino 2- 

Spir. Che forfè 

-Ipp. Ed in qucrto mentre? 

Sp/7. Informatevi di Lui ^on d faenza, L’anli 
ca rtrada per bené- incarnine ru X 
Ipp, Credevo P andare a nozze Ja cofa pih 
facile del mondo . 

Sp/r. Umanità infelice-» S* imprendono cofe 
(eriiffìme nell’ età la piò inconfiderap . ' 

Ipp. Che avventurarezza ! Se tutti configliss- 
-lero come il mio Maeftto * vtano 

£ E 11 A Vili, 

isabella , ut A t bilie ^ 

Isab. /~VUe(ta volta sì che mi fare abballa- 
vi re •nel? urdimo ahbaffamento « 
Quel safella di mio fraximo fi metterà in, 
tuba come un gallodinia . 
deh. Un piccolo fagrificio per la pace comune, 
\fab. Spripofito i Noi altre donne Tempre deb- 
biamo vincere y gli uomini devono avertè 
. tuorto , ori >cape non ci cape. Mi pa- 
re che voi non facete addò rta di cafa la 
moda . 
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^8 * ATTO 

z jich. Via liete una dama gentiliflìma .Siter* 
là quella feflìone , e forfè fi quieterà il 
4 tutto . Già s’ è mandata i’ imbasciata al 
Barone ; io .poi tve n’ho pregato é vero 
' che Uba merito 

Jsab. Lei è troppo - meritorio $ éà io per ti- 
gutrlo .. . . bada . 

Jlch . Non favorite fpiegarvi? 

Jsab, Per riguardo voftro farei qualunque im- 
poffibilità , 

Ach.'^ Ora è tempo ) Signora dopo che mi 
•COnofco così fortunato per -meritare la vo* 
4 fìra protezione ... 

Jsab. Protezione, e qualche caia .di malfa . 
deh. Ardirei dunque di piegarla . 

.Jsab, Che cofa ? 

Ach. Mi ma^ca il coraggio . 

Isab. Dite , Ipapura'r ( povetino arde per me.) 
.Ach. Ah l.m* intendeflìvo lenza , che io par. 
làffi,, 

lsab. Forfè ‘forfè - vi 'ho capiftiuto, ma . . 

Ach . Ma che ? 
ilsab. Dovrefie voi fpiegarlo. 

-A eh. .E -che volete ; mi arreda un incomodo 
-ribrezzo, 

i*ìsab. Or via D. Agrillo ‘tra le obligazioni, - 
•che abbiamo -alla >moda., -e quella , che fi 
-parla chiaro iin rfimile ocràfione , "fi fono 
Scacciate jacovelle dèli’, antichità e per 
quedo parlate con libertà.. 

Ach. 'Che potrei direi 

i*ì.sab. Ohe il mwvolto fottrattivo vi ha ‘com- 
battuto * che gl’ occhi miei V hanno vin- 
to, e che avete .àfficchìenza per .me-. jEc- 
- *coio detto tonno dispaila. 
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SECONDO. . 39 

I sab. Non tifpondete ? .j 

Acb. Penfavo Signori all’onore di cui fono 
ricolmo, che mi confonde . 

' Jsab. Ve 1’ avete «meritato , Voi mi donafte 
la voftra affrizzione , ed io .vi rigalo m$ 
Jtefla in 'Carne ed olTa . 

S C E N . A IX, 

1/ Contino, e det'i . 

'Con . TX -Ifabella , ii Signor Barone il 
jLJ A è periuafo , abbiamo dibbattuto., 
Isab. Schifenzofo ./ ha : sbattuto pure.?” ave 
obricazioae . . balta , ma chi fa . 

'Con. Non fi .penfi più al paflfato ; la Signo- * 
ra D. Ifabella è una dama di fenno-. X 
A eh. Troppo è vero., 

?lsab. Io ‘fono -giudiziofa *ol Coperchio ; ffr* 
furatevi , che la nobirtà manda fino a qui, 

. affinché io incida i punti cavallerefchi , 
Ach. Voi meritate molto più.. 

Con. ( Non veggo nè Ippolita ., nè Fedele ) 
Acb. In quale appuntamento -Sig. Contino 
Tfiete rimafto col «Barone-, , 

Vont. Che avrebbe Sfatto ravvifare -aliorihè 
Io fife - pronto-, 

'Isàb. X’ avete*?apprefemare trutte He mie pre- 
tenzionh. 

Con. Non 'ha 'voluto , r ’drcehdo , -che T avrèb- 
- be intefe <da • voi fìeffa Ificchè -vi r porrete 

• e fpri merc- 
hi. Mi fpremmirrò , mi fpremmirrò.. 

Acb. Tanto bene Valete in eloquenza a Iran - 

• te d’ un Demoftene . 

Co»/. Mi permetta per poco ( moro fe «scu. 
trovo Fedele ) via, 

^ * - i* » 

: ■ ' rscr 
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S C E N A X.. 

Scipione , e detti «. 

Scip. T\ IJol entrare-^* 

1 sab. I Chi è ?■ 

Scip. L’ Ambafdadore. 

Ach. Ambafdadore di ehi.* 

Scip . Ol tramontano . 

\sab. Chi £ favorifca 
Scip. Ecco è favorito 
I sab. Tu fei 1* Ambafdadore? 7 
Scip. Certo , con tutti i gag^i i lucri r 
privilegi!.. 

Ad). In fine che vani ? 

Scip. Io niente affatto. Che vuole egli? 

Ach. Egli chi? 

Scip. Egli coki, che m’ha incaricato. Io dtj- 
■po del cerimoniale fpieghierò le commilfiò- 
ni . Voi le fenrirete xoi dovuto offequi* , 
darete le irrefoluzioni , porterò i nfcontri.. 

I sab J . Vuoi vommicare 1’’ imbafciata , © tì 
prendo a calci ?' » 

Scip. S' maltrattano gl’ ambafciadòri?. ne fa- 
rò rapprefentanza . 

Ach. Vien qui , non è nulla. Di, cda l’ocoerre? 

1 sab. DI, col malanno, • , 

Scip. D Sig. Barone vuol fa pere dove diavo- 
lo avete ficcato vofiro padre morto? 

Ach. Dove fia porto fuo padre -tuono-? 

Scip. Cerro , peichè non fi trova affatto , 
Isab. Va beftia-; va*trova!o nel febborco^ges. 

'tilt-zio. E che ne vorrebbe fare? 

Scip. Lo deve portare in fefllone „ 

Ach. Il pache smorto 2 
Scip. Quello appunto . 
ds ab. Mi fa crepare per i banchetti.. Va al 
diavolo pezzo di mutciomaOj tu e lui . 

•StcipL 



SECONDO. 4* 

Scty* Oie paefe ? il parlare con eleganza non 
C intende affatto ? -, . 

Dimmi un po’ .* egli come ti ditte? 
Scip. Mi diffe y che non ritrovava il padre» 
che quando morì fece la fua ultima volorr- 
tà , che li Cerviva per portarla in fettone. 
deh T’ ho capito- pér 1’ aria » Il teftamento 
di foo padre y forfè and'erà cercando . 

Srip* Lodato il cielo , che 1’ avete capita* 

Il Teflamento 1 pezzo d’ a finàccio * 

Scip. Chiamatelo come volete * Dove l’ aven- 
te pollo vuol egli Capere, che non fi trova* 
\sab. Se male m’ allicordo , deve Ilare den- 
tro la difpenza. 

Srip. Il teflamento ?.oh-che Scrittura odorifera - * 
Sarà ftato autenticato da Notare Prigiotto* 
col giudice, e contratti Coppreffata ; e per 
tettmonii i cafcicavalii , e le mortadelle, via? 

\I sab. Il Fratello Barone viene in fettone col- 
le mortali iodifpofizioni paterng .. 

Jkh. Il teflamento » non è Far ma tura, la pih 
terribile*. 

Xsab -i Che armatura! Lo prendo* a- calci, a 
morzi , fe abbi fogna * 

Jlcfo. Si Cerniranno le Cue ragioni , e può dac- 
fi che rieCca il trattato pacificamente? 

SCENA XI* 

/ Barone con- teflamento, e detti * 

3W. T7 Cconci qua-, farràfinìta quefla jojà? 
Isab. | j Sarrà finita £e Cuccede il trattato. 
AcL Già s’ intende . 

Bar. Che porcaria ! Farremo ridere i poderi 
antecettori . Un frat’, è ria Cora I non fi 
■legge manco nell’ iftoria di Paris , e Vienna. <■ 
A eh. E quello è vero . 

Isab. Solite Fconnettoni : fecondo la moda 

de- 
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1 devono Tempre litigare padri , e figli ; frate, 
e fore / marito , e mogiiere . 

Bar. ( Sto a bedè quanno efce la modafche 
Im frate ftroppeja na fora . ) 

A eh. Dunque fi dia principio al trattato . 

Itab. D. A grillo larrà le mie partiture. 

Bar, ( Il diavolo accosì bolel)efenon vene 
il partitario mio, non pozzo fa niente. 

I sab. Già accomcnzano le 1 feufe fredde . 

B ar, Gpernò . Veccotillofi Sportigli sbrigate. 

Aeh, ( Il mio nemico /. maledetto incontro.) 

Bar, Cammina pe* matematica .. 

•SCENA XII. 

■Spirthlon , e cititi . 

Scip. ^ On qui prontiaìtno.. 

Bar. C) La ceftunia otto anni pe fag 1 ! no grado. 

I sab. Favorifca. Lei fa per il Barone? 

Spir. Dirò per lui ie -averà ragione • 

I cab. Aflediamoci .. 

Bar. Il niozio Signori miei ... * 

ìsab. Ma fia la verità. 

Bar. La verità veriflTHna . il niozio Signori ,. 

A eh. Perché altrimenti non fi può giudicare. 

"Bar. Giudicare è ghinftizta.il niozio.. 

I sab. .Senza chicchere inutili . 

Bar. Quanno poi aggio da reftà col niozio 
ncanna è femito quelchefia . 

Spir. Dite.. 

Bar. Il niozio che oggi fiiè ncravogl iato co- 
me fi pretende, non è difficoltà bile , podi’ 
in efempio le lamentazioni, che fono in- 
fulfiftenti . Quello che fi é indifpoflo nell* 
ultima volontà , farebbe iL cafo in fonti - 
ca, § carta canta cannuolo . Il padre de’ 
figli che cofa ha detto ? quà fta il chiaito. 
L’ crede uiufruttuaria tantum non dovreb- 
be 
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be nè meno pipitare , Il poffeflore che 
poflìede , ed ha poffeduto quelchefia ... E 
ufcia fe ne vene col giudizio di fpilazione? 
e perciò ho dedotto . Oltrecchèi tedi chia- 
riffìcnu Vene mo na fora , e mette l’af- 
sifa a le cetrole dopo che il frate ha fpi lato. 

hab. Mette V affifa , -coru raffi fa , e gabella . 

Ach. Ma voi avete 'efpilato non v’ è che dire. 

B ai. E qua ffa il pofdlo .La fora che met- 
te la fengua alla fpi 1 azione fraterna e quel- 
chefia . Ma per venire al quatenus , io che 
canchero aggio fpilato.. 

Ach . Si dice Che avete occultata roba ereditaria.* 

Bar. Ma io fono 1’ eretico univerfale . 

Ach. Che avete diffìpato-, contratti debiti 

Bar. Debiti / e quell» vanno anneff} , e con- 
Beffi . Ufcia volea che folle dato un Baro- 
ni fenza debiti ? mme averci pollo na ma- 
schera rifaccia-, 

Spir. L’aver debiti è marca d’onore? 

Bar. Tanto bella . Chi ha debiti è omino 
de credito-. -Ufcia mò non dice la moda ? 

Isab. La moda dice , -cbe fi facciano i debi- 
ti , e che fi fpenna a lotto di cuollo , ma 
per li sfarzi , e comparfe delle dame. Tu 
; hai tenuto una fora ed una figlia,, comme 
a doje gatte cennerentole . 

A cb. Mi paté che abbia . ragione . 

Isab. Quì non ci vogliono trafi , ed efci ,'e 
cova tu ,* voglio il mio che m’ attocca .Si 
farrà affregnere colle lettere fecutoriale , e 
ti farrò mettere denrro d’ un mandrullo . 

B*r. Moie chiavarraje Ha faccia ... ( s'alza ) 

Isab. Porco , fchifenzio , fpilacito delli Ba- 
roni . ( s' alza ) 

Bar « Non ghi -offendendomi il titolo , ca te 
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fcoppoleo bona , bona .. 

I sab. A me ? 

Spir. Ho finito di ftar con voi ( via ) 

I sab. Le fcoppole a me ? fe V avventa . 

A eh. Quietatevi , che vergot>na.(trattcnendoia) 
Bar. (~ Cafpita / renette quacchuno » ) 

I sab. D. Agrillo / voglio fare vendetta «fino 
all’urdimo ..{via ) 

Aeb. Che ditturbo 1 vado ad aflifterla.(x;/tf } 
Ber. Mo fi ca è fritto qaelchefia . .. . non 
veco nifeiuno , oh che guajo ! Scipione cari- 
le , curre , ■ 

S- C E Kt A XUI.: 

Scipione , e detto * 

Sr ipiC* I trovò il padre del teftamenrto mortof 
Che muorto , e bivo vaje vennennev 
Sto per filaremella' io , mmalora.-.- 
Scip. Val quanto dire? 

Bar. Vale a dire che mo pròprio armati' a 
rafulo , e biene ccà ?. 

Sap. Che volete farvi la barba- 
JB/rr. Mme voglio fa- lo canchero che te ro- 
•feca , pigliate na carrubbina na piftola- , 
ria fpata , e biene prietta , curre. 

Scip. Anderemo alla guerra dunque ?' 

Bar. Andarrò io ai campi elifi .. 

Scip. Ed a che fare ? 

Bar. A fare il pa panello , mmafora . 

S cip. Eiifi , paparielk) , a-mw da fuoco r ara- 
mi bianche ! io non caprfoo affatto . 

Bar. Oh bene mio la* capo ! va te rumpe lo 
cuoTlo , armate*, e biene mo . 

Scip. Batta- mi regolerò col giudizio.- via « 
Bar. Fa veni Fedele mporzì . 



SECONDO. 43 

SCENA XIV.-,- 
Ippolita , e detto ; indi Fedele, 
ipp.r^ Aro Padre fa! valevi. ( di fretta ) 
B<xr.v^» Perchè, gioja mia? ( fpaventofo } 

I pp. La zia inviperita- cerca deli’ armi per 
ammaliarvi . 

Bjr. Oh ! maro me ! currite , aparate , tetti- 
tela , levatele quel che fia*.. 
i pp- Neffuno baila a fargli fronte* 

Bar. Lo piro è fraceto bene mio , Io piro è 

fra ceto* ' AA 

I pp. Che cafa fcompigliata , moro di timore. 

Fed. Signore, fuggite, viene D. Ifabelladi qui. 

I pp- Caro Fedele, Accorrete é via» 

Bar. Da lloco nei e io fujo da cca . 

Fed. Adelfo è voltata verrà per coftà . . 

B*rr* Oh ! cafo iflorico veramente ; >mo me 
ncaforchio qua fotto . (.Zi nafconde fotta il 
. tavolino . 

SCENA.XV. . 

D. Isabella fon pifloh trattenuta da D. Achil- 
le , e detti . 

T On vi è pietà»- -, 

B<?r. Mamma mia Sfatte cca Fedie ? 

Acb. Frenatevi vi prego . 

I sab. Voglio fare da angrefa . 

A eh. E lafciate , iafeiate . ( la diffama .) 

Bar. Benedetto , ca 1’ ha feiarmata* 

Isab. Qui fei ? non importala non fo cionca. 

( li dà addojj'o fotto il tavolino . 

Bar. Ajutate , ca mo è peo , 

I sab. Porco briccone . ( lo morde , e batte.) 

Fed. Fuggite . 

Btf/. Si poteffe . 

A eh. Non conviene; che vergogna* 

Bar. Non mozzecà, cana perca* 


I sa’ 
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ìsab. Me te voglio fporpà come un piccione. 
Fed. E ufcite di qui . ( tirando dall' altra 

parte del tavolino ) 

Bar. Chiano mmalora ca mm 1 arroino . 
ìsab. Ah , pigliati quello pei mo ca in ap. 
preffo fi penferà . 

Acb. Andiamo , vi fiete foddisfatta ? 

I sab. Quando mi ripofò , e farò da capo . 
Fed. Li vado appretto per pervaderla. 

Bar. Oh bene mio ! cafo de chiappo 1 cafo 
' chimerico! So ammatuntato. da capo a pede. 

E chefto non è niente . Va fapenno che 
• diranno l’ ifiorie antiche ,* i Baroni amma- 
tontati , novità grande ! 

Fine dell * Atto Secondo . 

ATTO III, 

SCENA PRIMA. 

1/ Contino , e Fedele . 

CW.T7 Inaimente fi fon calmati?* 

Fed. r Calmati dell’ in tutte. . 

Cont. Potea finir male.. 

Fed. Veramente non è finita troppo bene 
Cont. Povera Ippolita in mezzo a tanti, di* 
(turbi ! 

Fed. Spero che voi ne la togliete di breve . 
Cont. Il ciel' io voglia . Intanto non fai fe 
fi è configliata , come ditte volea fare ? 
Fed. Credo di sì , perchè poco fa mi ditte , 
che non vi avelli difperato ... Eh forfè ... 
Cont. Ma fiamo ancora nel forfè ì 
Fed. Vi compatito , (lede principiante . Un 
forfè in amore vale afiai . 

Co»f. Voglio tentare di fpiegarle in un fo- 
glio le mie amorofe premure. 

Fed, L’ avevo penlato ancor io per contentar- 
vi / 
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vì ; ma il fatto fla , che lo Scozzefe entra- 
to in fofpetto i eh’ io vi garautifea , mi 
veglia addotto con diligenza. Ma chi por- 
tarebbe quello biglietto? 

Cont. Non potrebbe eflfer Scipione, ch’entra 
da per tutto 2 

Fed. Scipione f non fapete quanto è da poco? 

Cont. Ma quando tu 1* ammaeflrafiì bene? 

Fed . Sempre farebbe un arrifehiare. 

Cont. Finalmente nella peggior riufcita,non 
puoi’ éfferne un. gran male . » . 

Fed. Bene m’ uniformo * 

Con*. Bifogna far coraggio . Vado a feri vere, 

Fed. Ed io ad ammaellrar Scipione . 

Cent. Si , ma da tuo pari * % )iano ,, 

S C E H A 4 IL 
D. Achilie , e poi ■ D. Isabella . 

Ach* Uefta matta capricciofa mi crede 
V^A, prefo del fuo amore I Ippolita è 
inacceffibile, Spirtblon mi chiama 
un birbo / il Contino , ed il cameriera, 
battono la breccia per togliermi la Piaz- 
za. Poter di Bacco! fono ufeito Vittorio- 
fo da tanti laberinti , ed in quello femprep- 
pih m’inviluppo - Il filo farebbe aver Ip- 
polita dalla mia banda / ma come mai 
pervaderla , fe non la lafciano mai fola? 
Viene D. Ifabella , bifogna fimulare . 

I sab. Ecco qui , ci abbisogna far altro per fa- 
vorirvi ? 

Ach. Grazie diftintiffime 

Isab. La prima volta che mi fongo ribattala, 
a far pace con un uomo, fenza vederme- 
lo inginocchiato avanti -, 

A eh. Egli per altra è. un fratello. 

Isab. Che fratello x e forelia . Gl’uomini fono 

fchia- 
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(chiavi ; le femmine le Padrone . Quello 
infegna la moda , 

A eh. E quello . . . 

lsab. E quefto confettano gli uomini fteffi . 
A eh. Il fatto è veriflìmo ; non fi difficoltà ; 
lsab. E fé non fi difficultà , quello «che ho 
fatto è cofa piò grolla della grottezza ideila. 
Ach. Nè fi mette ,in dubbio . 
lsab. Se non fotte fiato che vi amo con af- 
fìccbienzia affai , non 1* averebbimo fatto . 
A cb. Troppo giallo che io vi ringrazio di 
nuovo . 

lsab. Oh! ma io vorrei più torrone, e manco 
carta . Il corridpondimento.. .. 

Ach. Corrifponderò a tutto , quantunque noti 
inerito quell’ onore . 
lsab. Refta conchiufo adunque ? 

Ach. Fermiffimo - 

Ifab . Ed io vado a dirlo al Barone, perchè 
^ fi prepari per li sfarzi . ( via ) 

Ach. Uria promeffa più , e meno . Ne conto 
delle migliaia che non ho mai effervate . 
Intanto torniamo al ciò che importa / pen- 
fo di fcrivere ad Ippolita , % (piegarli 1 * 
amor mio- E’ un rifehio ,* ma può porta- 
re il guadagno . Iopolita fo di certo , che 
non é inclinata al Contino . Se mi conce- 
de di parlargli una volta fola , fon Ikuro 
•che la perfuado . via 

SCENA V. 

Fedele , Scipione , e poi il Contino- . 

Fed. F\ Oftibile che tu fia un uomo fatto di 
JL flucco 1 

-Scip. Perdonatemi , io fono un mobile come 
tutte le cofe che fi muovano. 

Feci. Dunque hai capito quanto t’ ho detto , 

Scip. 
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Scip. Fino fili’ ultima fillaba * 

Fed. Ripeti dunque dal principio « 

Scip. Subito - Avete detto . avete detto .. 
Fed. Che cofa? 

Scip. Avete detto .. ho capito tutto .. vedete 
accidente ! non me ne ricordo affatto . 

Fed. E non vai a gittarti a mare ? 

Scip. E come ? fe non s ò nuotare , 

Cont. Ecco compito il foglio . 

Fed. E’ pronto il paflaggiero , ma non già 
la vettura . 

Scip. Quale vettura ? 

Fed . Quella de! tuo cervello • 

Cont . Come ! non vale per tanto poco F 
Scip. Capacifiimo . Il cameriero fcherza . 

Fed. Oish fiam da capo , attento . Tu prende- 
rai quello foglio , e meflalo in faccoccia t 
" lenza farlo vedere a perfona vivente, co- 
glierai la fignorina che Ila fola , e glielo 
preferitemi . Tornato a noi colla rifpofla, 
il Sig. Contino ti rigaierà un oncia d’ oro. 
Cont. Ed io ratifico la promefia che ti fa 
Fedele . 

Scip. E* bella e fatta , Tu prenderai quello 
foglio . 

Cont. Redi intefo^ 

Scip. IntefilTimo . Tu prenderai queflo ... 
Fed. Che cofa brontoli ora ? 

Scip. Mi fo la mente locale . 

Fed. Usa attenzione , eh 1 in contrario te ne 
verrà male affai , te lo, prevengo . 

Scip. Vedete foverchieria ì Non fono un put- 
tiao da latte mica io \ 

Cont. Vado fìcuro della buona riufeita ? 
Scip. Sicuriffimo . 

Cont. A rivederci predo, via 

T.X. Bar. di Fratta Q Fed. 
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FeJ. Attento Scipione . via 

Scip. Quante volte T iileflo ! A noi . Tu pren- 
derai quello- » . * quello ... Oh ! colpetto 
non so piò che devo prendere . Tu pren- 
derai quella perfona vivente % la metterai., 
oibò coglierai la Signorina , e la metterai 
in faccoceia l „ . Ma corri* è polHbile i 
S C E N A VE 
D. Ach 'tllo in o Nervazione * e detto . 

A eh. ( Ofa conteggia folo Sapione l pari* 

fu d* un biglietto 

Scip. Or mi ricordo* bene .Tu prenderai que- 
lla faccoccia, e la prefenterai a perfona vi- 
vente , e ti rigalerà un oncia d’ oro . MI 
balla aver a memoria 1* ultimo . ( [tip* it 
biglietto’. 

Jich. ( Chi fa che non fia biglietto del Conti- 
no , che manda ad Ippolita ? ) Dammi 
quà quel biglietto. 

Scip. Quale biglietto ? 

Ach . Il biglietto che ti Ba dato poc* anzi *.* 

Scio. Il Contino 1 

A eh. Il Contino ; io già Io Capevo ( potetti 
cambiarlo ) . 

Scip. Ma voi liete perfona vivente .> 

A eh. Che domanda ! non mi vedi ì 

Scip. Bene voi dovete venire in faccoccia .* 
io poi coglierò la lìgnorina , e vi pre ten- 
terò . . . 

A eh. Se ti dico che fo tutto . Tu devi pr*. 
fentare quello foglio alla Signorina. 

Scip. Chi ve F-ha detto ? 

Ach. Lo Hello Contino / tìamo amici xari . 
Lafciami vedere il biglietto ; l’ha piegato 
al foliro ? 

Scip. Eccolo ; ditemi un poco } fe la lìgno- 
rina 5 
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fina y e la perfona vivente non entrafle in 
faccoccia , io come farò ? 

A eh. H biglietto devi mettere in faccoccia ; 
trovare la fignorina fola , e darglielo in 

ornano . ( cambia il biglietto ) 

Stip. Adelfo, capifco . Quel cameriero è un 
aiqccQ . 

Acb, To prendi , va efeguifci fubito . 

Stipi Non devo cogliere dunque ? . . 

'Jch. Non devi far altro che quello ti ho detto. 

Scip. Poco ci vuole* 

jìtib. Due uccelli in un colpo 1 tolto il bi- 
glietto del rivale , e pollo in camino il 
mio * Fortuna ti ringrazio , via . 

Sdp. Adeflò sì che và a martello . Un oncia 
«Toro veramente è troppo poco . Me ne po- 
teva dare alieno una mezza libra . Ma vie- 
ne già la fignorina ; bifogna far con giudizio. 
§QENA VII, 

Ippolita e detti , 

Ipp. T-T* Troppo vero, eh’ in amore non 
f i fi vince che fuggendo . ( con libro 

alla mano ) 

Scip. ( E quanti maledetti ftudenti in quefta 
cafal ) - .• 

I pp. Se così avelli fatto , non mi {fingereb- 
be la violente inclinazione, che ora fento 
per il Contino . 

Scip. ( Bifogna cominciare ) Signora padron- 
cina son qui io . 

Ipp. Non occorre, va in fai a . 

Scip. A me in fala ! Pollò entrare , ed ufei- 
re per dove mi piace . Ho il Jafcia pattare 
tfel padrone . 

Ipp . Che dici temeratio? 

Sctp. *Temerario 1 e quando fentirete , che devo 
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mettervi in faccoccia , che direte ? . 

I pp. Che saccoccia , che ftranezza dici tu ? 
Scip* Avendovi io colta fola, devo preferì- 
tarvi , o no ? 

I pp. Sola per accidente, ma già vado via. 
Scip. Ma piantare un galantuomo così I no» 
è convenienza . 

I pp. Ed io non vÒ perdere il cervello con te* 
Scip. E guardate f guardate . ( gli mojlra il 
biglietto ) 

Jpp. Cola mai è quello ? 

Sci pt. I ragazzi fi fermano quando vedono il 
2 uccaro . Saprete mai che iia ì 
I pp. Un fog*io. 

Scip * Chi diavolo ve I* ha detto ? 

Jpp. Lo veggo da me fletta . Chi Io manda? 
Scip. Colui che P ha fcritto • 

I pp. Chi P ha fcritto ? 

Scip. Quello che deve darmi un oncia d T oro 
I pp. E chi è coflui ? rifpondi a tuono ( Isab . 
in o(fervazionc . ) 

Scip. Leggete , che lo faprete fenza annoiarmi 
dippiìi^, ( li dà il bigliettone nell aprir- 
lo la Jpp. vien scarprefa da Isab. ) 

SCENA Vili. 

Isabella , e delti . 

Isab. T7 Cco , leggerò io. ( prendendo if 
I t foglio di mano dell ’ I pp. ) 

Ipp. ( Oh diiturbo I ) 

Scip. ( Oh accidente 1 ) 

Isab. Chi manda queflo letterario a Scipìor.e 
nel mentre la jia aprendo . ) 

' Scip. ( Torniamo da capo ! ) e quello è il 
calo . . adefio che fiete due non capirete 
per certo . • 

Isab. Dove ? 

Scip. 
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Scip, In faccoccia ; e fe viene la perfona vi- 
vente farete tre / E conte fi farà ? 

Isab. Adelfo leggerò , e ne vedremo il (on- 
namento . ~ 

Scip, Quello fondamento non mi è fiato mai 
importo di vedere , come voi dite > del re- 
fio regolatela come vi piace . 

I s«b. Galpitona / Ca-tarattoli di D. Agtiilo. 

A voi (ignora nnammoratelia i 
Jpp, A me I non sò nulla • 

Jsab. E puoi annegarlo? 

Jpp. Lo porto con ragione 7 dopo die fiò ia 
trattato di nozze col Confino , e voi lo 
fa pere . 

Jisab. Chi sà che non abbatterti al cerchio,.® 
al tompagno • 

Jpp. Mi perdoni , fon cofiumata a baffanztf, 
Isab. ( hgge il biglietto ) „ Amabililiima 
, r fignora D. Ippolita; dovrei, dirvi da &- 
„ lo a fola affare di» Comma importanza , 
w per «ui- vi prego a defignaTmi il tempo, 
,, ed il luogo , non erteudomi permeilo il 
„ confidarlo- alla carta . 

Scip. ( Che Conno maledetto )( dorme in phd ) 
hab. Dunque tu non fai niente affatto? 
lpp. Così è fenza meno ( credeva mi fc/.i- 
veffe il Contino ).. 

Isab. Cano perro l a me un chiantarolo ! atkf- 
so io azzoppo io . Vieni con me Ippolita , 
ca voglio che fai na cofa, che me dice la 
moda , cioè che rifpondi a quella lettera ; 
vieni Scipione » ( tutti . ) 
SCENA IX, 

• Abate folo ► 

■Bifogna Ilare attento , già che ho cominciato, 
devo finirla .. Se l’ Capofila fa la rifpoila „ 

C 3 ho 
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ho già contrafatto un altro biglietto , che 
contiene una licenziata per il Contino , 
così mi levo quello potente nimico ; fe ac- 
cetta l’ abboccamento propolloli , porri* in 
pratica tutta la Rettòrica per vincerla , e 
trionfar così de T nemici. Ma vedo ufcir 
Scipione và per (’ altro braccio, ora 1* in. 
contrerò , e mi avvalerò della notizia • 

SCENA X. 

Spirthlon , Contino , e Fedeli da parti eppoftèm 

Fed. Q Ig. Spirthlon è qui il Signor Contino, 
che anelante vi defidera per fupplicarvj. 

Spir. E' mio padrón didimo ; puoi dunque 
comandarmi . 

Cene. Amico le confido , che tòno perduti) 
amante della Baroneflìna, 

S P ir. Lo sò . 

Cotte. Ed impediti) dalla Cavia tifirizzione la 
'cùi >/oi la tenete , cercai di palefarie il mio 
amore in un abboccamento tra ■ me , c lei-* 
che poco fà gli chiedei con un mio foglio. 

Spir. Mal fatto . 

Cont. Avrò mancato alla delicatézza, ina 
l’ottimo mio fine feufa tal delitto . 

Spir. Relìa tutto a mio carico ; voglio par- 
lare ad Ippolita , 

Cont. Caro Sig. Spirthlon vi farò obbligato 
finché..-. Spir. Addio, (via) 

Cont, Fedele ì - 

Fed. Ne avvenne male , o benel 

Cont. Ti Tono obbligatiffimo ; coftfig iiafti da 
uom di Cenno , il parlare con Spirthlon > 

Fed. Or damo già alla notte, ritirateci , e 
fiate prónto ad ogni avvifo> Io affiderò al 
Sig. Spirthlon per Capere che abbia operato. 

Co«r. Farò come ti piacela rivederci-, diane. 
- SC E- 
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S C.EN A. XI. Notte. 

D. Isabella , e Scipione vefiito da dorma con 
lume alla mano. 

IcaAOTatti quieto, fa quanto io ti dico. 

Scip ,v3 Signora Ecceilentiflima vi fia racco- 
mandata Ja mia pudicizia', i pericoli del 
mondo fono affai . 

I sab. Tu non devi far altro , che fingere la 
per fon a di mia nipotima • 

Scip. A’ quello vi vorrebbe poco . Ma fe po? 
col quarto della luna tettarti trafmorfato 
in tutto, Io mi darei alla difperazione 

• ' ah , ah , ah - 

3Lsab. Non chiangnete, ti vada il canea ro . 

Scip. Quando doverti cambiare il mio ftffo 
mafcolino f «pili prefto vorrei diventare un 
coccodrillo che una -donna . 

%sab. Pezzo di beffi a , ci fpuurefli la ped- 
nia , «• forti donna. 

Scip. E perchè? ~- 

Jfab. Perché fhrrefti corteggiata , riverita* c 
onorata dagli uomini , 

Scìp. Quando è co», -mi contento rimaner 
donna io , 

3 fabr Qjierta è una finzione , che dovrà du- 
rare un pocorillo . Tu con chi viene do- 
vrai fingere che fei Ippolita colla fua vo- 
ce , e col fuo -fare , lo mi (latrò fotto al 
portiero . Non -avere timore , dà qui il 
candeliero. Attento Scipione. 

Scìp, Tutto può -accadere ri mondo ! Ecco 
chi avrebbe creduto eh’ io doverti diventar 
una dama / E pure fono una Baronertina bei- 
la, e buona. Meglioè che mi veggono all’ 
«feuro , perchè da uomo fono baltantemen- 
^ebelloidadaana metterei fotto fopra il cafale. 

C 4 SCF- 
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SCENA XII. 

1 XX Achille , e detti *. 

CT)Oco ci vuole per l’ora concertata.) 
Sc/p. ( JL Cappari 1 già viene gente .) 

Jfab. ( Ecco il fauzario . ) 

Ach. ( Mi Afferò in un cantone . Diavola 
mi rovino . ( urta ad una fedi a ) 

Scip. Crefce il rumore . Vorrei lapparmene 
da cuefla parte. 

A eh. Mi porterò folla foglia ad offervare- « 
Oh difgrazia 1 
Scip. Ahi, ahi* 

Ach. Poter del cielo i avrò fatto male a D.rp. 
po’ ita / effa farà lenza meno * Signorina, 
iignorina. * 

Scip. Padron caro . 

- Ach. Dove fiere ^ Vi avrò fatto male * 

Scìp, Mi avere precipitato la pane foprana* 
Lab. ( Ben i filmo . ) 

. . Ach, Perdonate, anima mia . 

Scip, ( Oh' d ; avo ! o ! quello è i’Abb. ).non im- 
porta , fate il fatto voflro . 

Ach . Vorrei accodarmi / dove liete ì 
Scip. ( Oh la gran beftia ? ) 

A eh. D. Ippolira, oh cido ! non rifpondete. 
Isab. ( Diiii che parli, che parli*) 

S cip. Che parli , che parli *. 

Ach . Che parli chi ? 

Scip, Colui che ha la lingua. 

A eh. Ma io defidero parlarvi * 

Scip. E a me che importa . 

Ach. Come ! perché anima mia. 

Isab. ( Beftia , fagli de’ complimenti . )\- 
Scip. Befìia , fagli de’ complimenti . 

Ach. In che vi offefi mai , che così mi mal- 
trattate ì vi complimenterò eoa dirvi -che 
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TERZO. 57 

io moro per voi ... . ( j’ accofta ) 

Scip. C Cappari ! non fi fcherza i ) 

Ach. Mi fuggite/ perchè? 

Scip. Perchè fono una ragazza delicata affai, 
Ach. ( Quanto è bei la, tanto è onefta ) dice- 
~vo adunque che ho fofp irato quello momen- 
to per palefarvi rjmmenfo foco , che i vo- 
flri occhi mi accelero nel feno . Che voi 
liete Punica face che mi bruggia , e che 
da voi fola fpero conforto , e lollievo. 
Isab. Digli: ma voi fate i gatti filippi con 
mia zia . 

Scip. Ma voi fate i gatti filippi con mia zia! 
Aeh. Io ! con voifra zia ! con quel rovinofo 
•catafalco ! perdoni non fon 4’ un genio co* 
sì vile , 

Jsab. (Non gli promettere fpofarla( a Scipione .) 
Ach. Siete perfuafa ? 

Scip. Ma voi non gli promettere fpofarla ? 
deb. Oibò ! è una menfogna fua le lo dice. 
Ibfab. Ferma briccone , è una menfogna mia 
fe Iodico? Iocatafarcol porco malandrino, 
prendi Scipione , tienilo forte. ( pofa il can - 
chinerò fui tavolino . ) * 

5 cip. Non (cappa per certo . ( tenendolo ) 

Acr. Signora pietà, compaflione . 

li ab. Io catafarco fpinofo ! io? io? ( lo bafìono) 

Scip. Dategli fenza timore . 

deh. Ma (ignora quefto non lo merito. 

S C E N A XIII. 

Fedele con altro lume , 
lìat.f ^ He rovinamento è quello 1 * 
Scip.x^j ( Oh diamine! vado intercette . ) 
( fi copre la ttfla col manti gitone ) 

A eh. Stg. Barone (occorretemi . 
har. Mazza franca. 

.ha! 
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p ATTO 

Isab. Non frapperai dalle mie granfe • 

Bar. Perdoni. .E’ ricorfo -alla (tatua di Cefa* 
re . Chi é quel mantigUone . i 

Isab. Adeflo lo vedrai . Quello 1 pii acito , 
(angui fuga , appoja libarde , ha promerto 
fpofarmi , come ti ho detto - 
Bar. Lo Capevamo . 

Isab. Adelfo (lava facendo i gattifilippi con 
quella %norina , credendola Ippolita., « 
dicendo che io era un Catafarco*. 

Bar. Ohi è ita povera vergognofa fignoriaa ? 

fe po fcommoglia ? 

Isab. Fa il fatto tojo.. 

Btar. Puoaze morì tifigli a n-za j pare la mam- 
ma de Caronte 1 Che meta morlìe sò che He? 
Tei. "Chi non riderebbe 1 
Bar. Ma come fi tiara la cofa ? 

Isab. Ha -mandato una letrera peT Scibbionead 
Ippolita , per parlarli qui in folitario ofeuro . 
Bar. Ad ufo de gatte . - ■. 

Bed. E tu portafle il biglietto dell’ Abbate? 

• Scip. Io non (ignote , l’ho portato., 

Bed. A chi I 

Scip. Alle due padrone Tane., e viventi.. 
Isab. A me 1 mai tal cofa . 

S cip. ( Oh vifo marmoreo / ) 

, Bar. Chiamammo Popa , e A fenta giudizia- 
ri carne nte., 

Ted. Che inviluppo 1 vado-. 

Bar . E Sebbejone perchè ha fatto mafehere ? 
Isab. Perchè io ho bcluto accossì j acciò 
averti tolto alla tagliola quello furfante . 
.Bar, Abbà mme lo fonno ca t’avaraggio da 
. teggiftrà in qualche iftoria antica « 
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SCENA XIV. 

Ippolita .fedele, e detti . 
bp ; r Ccomi Sig. Padre . 

Ache JQi ( Mi fi flringono i panni addotto ) 
\s$b. li biglietto addò ità ? 

I pp. Eccolo . 

Bar. Liegge fedè ? che cafo ofcenico / , 
*F*d. Carattere dell? Abbate; troppo noto.' 
Bar. E che dice ? 

Fed. Chiede parlate a quattr’ occhi colla fi- 
gnorina , lo fletto che pretefe il Contino 
con altro Tuo foglio-. 

S cìp. Si parìa con quattr’ occhi ì come va ì 
■Bar. li Contino pure fe voleva abbia fulo? 
4 PP* Si chiama fle, almeno fi fentìrebbe il fuo 


operato-. 

Fed. Eccolo in punto affi e me colle Scozjéfe. 
‘Fueb. ( Grefcono i guai-, ) 

S C E N A Ultima-.' 
domino , Spirti on , e devi* 
Ccmc»(^lg, Barone mi dia comandi, parto 
v3 1 ubito da Fratta., giacché la Sig. 
Baroneffina con un fuo biglietto mi 'ha 
licenziato . 

^pp. Io ! quando mai quello 1 
Scip* Mi pagarete prima 1’ oncia ,e poi avre- 
te i) paflaporto . 

Bar. Zitto tu-. 


Cont. Ecco il Tuo biglietto , mi carica del Tuo 
sdegno ingiù (temerne-, fi compiaccia ottervare. 
Bar. Legga efla lei medcfima , , 

ìpP* >» Ad una onefta 'donzella è oltraggiofa 
j, la domanda di parlarle inoflervato . Voi 
„ liete un capricciofo ,e ben farelle , allon- 
„ tanandovi immediatamente da mia cafa. 
tifai, ? 0h truono ! 
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6o ATTO 

Bar. Oh pprcaria informa ! 

Ipp. Io non ho fognato neppure di fcrivere 
tal carta . 

Cont. Non è vottro carattere? 

Jpp. E’ mio , ma non mai fcritto da me. 
JJab. Noi abbiamo rifpotto tutto alla finerza. 
Ted. Io capirei ben’ttìmo . 

Spir. Non occorre faftidirfi ,* la mafchera noa 
lì pub fofirre a lungo . Colui è 1* autore 
del tutto . v 

Ach. Giacché non è poflfbile più negale /con- 
fetto che io ho fallato il voftro loglio in 
mano a Scipione, fonrogandj^?rit mio . Lo 
fletto ho fatto colla rifpofta , pottedendo io 
T abilità d* imitare qualfifia carattere ; fic- 
chè il vero foglio, e la vera rifpofla fono 
in mio porere . La violenza dell’amore pub 
darmi fcufa , fe voi avrete tanta bontà* 
JJab. Sfratta da quella cafa . 

Bar. Subbito? e che s’accompagni fino a pos- 
ta Capuana 
Fed. Cabamondov 
ìfab. Mbrogliooe* 

Bar. Vituperio degli antichi ifloriari . 

Scip. Biglietrante fa) fario và in malora * 
Atìb. { Meno male quand’ è così. ) {via), 
Jfab. Rotta di collo . 

Bar . Orsù fi Conti , lei è flato fempres quef- 
«hefia , -è' perciò Lenza- che fi fotte appres- 
tato a pacare a quattr’occhi , potea venire 
da me a parlarmi anche con un solo, ca la 
cofa fi faceva fenza quetto incommito; e 
poi ufcia ha avuto cento oratori , ed avvo- 
cati a fuo favore Popa chefla è ella ? Se 
fi vuole io pretto il mio attento , propenfo, 
e difcenfo fe occorre» 

Cent» 
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TE R Z o* 61 

Cont. Io fono obbligatifiGmo a tutti, e parti- 
colarmente a voi mia cara , e credo che 
non abbiate finillra.idea per me. 

Jppu Anzi i’ ebbi Tempre vantaggiofa • 
bar. Bene è fatto datevi la mano , 

Cane, Siete già mia . < 

J pp. Ed io tutta voilra . 
bar. Ah! che tennerumma. 

S cip. Piango io ah , ah, ah. 
bar. Malagurio perchè piccie ? 

Scip, Mi fanno ricordare della buona memoria 
di mia moglie . 

ìfab. Otto e nove ali’ offa. toje . 

Fed. Mi raileg o S:g. Contino . 

Cont. Ti ho nel cuore, e l'peia molto da me. 

Ìfab. Io fola tòno nata in quello mondo per 
morir crepata. 

. Bar. Sfatte zitto Tore mia^ci Ioprimmo am*' 
matterò che me vene pe le mano, te por- 
to no marito fatto è buono . 

Spir. Ecco quello eh’ in quelli accidenti fi 
può meditare. 

Bar. Zitto , zi , fentimmo gli accidenti del 
Sie. Sportigliene. 

Spir , I trilli alle volte anche fon neceffarj al 
mondo, o per la loro emenda , o per 1’ 
cfercizio de^ buoni . Ippolita adunque nella 
fantallicità della fua zia fa rilucere la fua 
callumarezza j Isabella nell’adulazione del- 
l’Abb. prova il termometro de’luoi capricci. 
ìpp. Grazie al Sig. Maeftro de’ buoni Tuoi 
configli . 

Cont. Anche io me li profeffo obbligato . 

Spir. Non ho quello mèrito fe adempii a*, 
miei doveri . 

lf ab. Barone fratello io mi voglio ritirare 

den- 
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dentro di un inchioftro . 

Bar . Latta ire ca fervarrai pe fmammà le 
crejature de nepoteta.. 

Scip. Sarebbe un torto che fi farebbe a me 
queftqv 

Bar^Vh ftorzellarele farritte buono tu . 

Ipp. Or via caro padre é ormai tempo di 
darlo al ri pofo 

Bar. Al ripofo , e dici bene . 

Cont. Ma prima di ciò conviene chieder fcu* 
fa a chi ci ha pazientato , 

Bar. Farrò io la parte voftra , e mia , con 
inchinarmi a tutti ,ta quclchefia «. 


fine. 
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